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SAPONE 


IMPAREGGIABILE 


Concorrenza odilizia. Alla mostra della moda 


Una volta solti Divisione del lavoro: ti g 


meraviglia! 


riusciva a far sorgere Mil impre il vestito, 
pochi me porto di ma E tu? 
— Bisognerà denum To guardo la modella 


per concorrenza se: 


Rivista del Sindacato 
Nazionale Fascista Architetti 
separato L.15 - Abbon, annuo L, 150 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 
Insuperabile rimedio contro tutti | disturbi di stomaco 


U TRE SECOLI DI SUCCESSO 


6 Aperitivo e digestivo senza 
i rivali. Prendesi sola o con 
i Bitter, Vermouth, Americano, 


è ARCHITETTURA 


diretta da MARCELLO PIACENTINI Un numi 


Giovanette, 
I vostri languori sono 
ségno di debolezza; 
curatevi subito con 


ALCHEBLOGENO 


del Dr. Cravero, e proverete 
la gioia della salute e della 
robustezza 


E.F RETTE:C 


BIANCHERIE - CORREDI 


NS CATALOGO “GRATIS " 
\ NA 


NE 


Ì Sora gnn 
PER BAI 


PASTINE CLUTINATE min 


pe TA © = GLUTINE wostanze azotate) 250 0 conforme D, M, 1734 lix < 
isigete sompre il voro Amaro Manto- 
col marchio di fabbrica, da grammi 25-50-500-1000, |F: 9: Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Si trova in tutte le farmaete 


VENEZIA } Attenti alle numerose 


DI contraffazioni. 


vani, in bottiglie brevetta 


scotti» di Viano il quale gli: riferisce sulla missione svolta Viene giustiziato il’ bandito ‘corso Giamba 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


9 aprile - Roma. Il Capo del Governo, nella sùa qualità 
di Ministro della Guerra, consegna al Re Ja medaglia mauri 
ziana a per dieci lustri nella carriera militare, benemerito » 

1o aprile - Roma. Il Duce premia i Consorzi Antituber 
colari benemeritî e dà le direttive per Ja Campagna Anti 
tubercolare dell'Anno XII 

Genova. Salutata entusiasticamente -da una grande folla 
entra in porto fa prima Squadra navale al comando dell'am 
miraglio Cantù 

Ginevra. Ha luogo la seduta di riapertura della C 
del Disarmo. Il Lord del Sigillo: Privato inglese, Eden. r 
volge. nel corso della discussione, uh caldo omaggio agli sforzi 
di Mussolini per avviare verso una soluzione il problema 
del. disarmo 

x1 aprile - Roma. All'aeroporto di Montecelio, l'« asso » 
dell'aviazione italiana Renato Donati, su apparecchio «Ca 
proni ». batte il record mondiale d'altezza, per aeroplani 
raggiungendo i 14.433 metri 

— Il Duce riceve l'Ambasciatore conte Aldovrandi Mare 


nell'America del Sud per incarico della Società delle‘ Nazioni 

Torino. Il Quadrunviro conte Cesare Maria De. Vecchi 
di Val Cismgn e S. E. il Ministro di Stato Fedele inaugurano 
nel Museo Nazionale del Risorgimento una grande raccolta di 
cimeli storici 

12 aprile - Milano. Animatore e guida il Duce, si apre 
alle folle internazionali la XV* Fiera Campionaria 

Alessandria d'Egitto. La duchessa Anna “d'Aosta può fi 
nalmente considerarsi entrata in convalescenza 

Londra. La Legazione dell'Arabia saudia comunita; Il Re 
Ibn Saud ha ricevuto un marconigramma dell'immam del 
Yemen, nel quale viene domandata la ces 
ed è annunziato che l'Immam ha già dato’ ordine alle sue 
truppe di ritirarsi dal Negiran. Con la sconfitta yemenita fini 
sce così la’ guerra tra He e \iemen 

13 aprile - Alessandria. Nel vicino paese di Grondona una 
grossa frana produce gravi danni. Si deplotano 11 morti e 
due feriti 

Washin 


con la q 


zione delle ostilità 


on. Il Presidente Roosevelt iîrma la legge Johnson 
© viene chiuso il mercato monetario alle nazioni 
straniere che non sono in regola in tutto o in parte con i 
pagamenti agli Stati Uniti 
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14 aprile - Roma. In una sha riunione il Consigli 
Ministri prende; su proposta del Capo del Governo, ?prî 
dimenti per l'asse$tamento econòmico-finanziario dello * 
Fascista. Viene®deliberata unì riduzione degli emòlur 
per i dipendenti statali e parastatali. In pari tempo, tòn 
provviden tte adraumentare il reale valore della lifa. 
fissata una riduzione del" 12 al (15 per cento sui cdhor 
affitto delle abitazioni e dei negozî. 


Madrid. Gravi ‘disordini si verificano durante 1o).sv 
mento dei festeggiamenti per il 3° Annuale della pfoc: 
zione della Repubblica. 

15 aprile - Roma. Sabaudia:nuovo centrosdi Vita 
l'Agro redento, ‘inizia, con*la visita augurale dei Sofran 
sua storia 

I trentamila 
pitale per l'adunata n: 


in congedo, convenuti alla 
pnale dell’Arma7 assistono alla r 
celebrata dal Pontefice in San Pietro. Pio XI rivolg 
termine della funzione, il suo benvenuto agli alpini e 
partisce loro la benedizione. 


I:FAFE-I5AN A 


Va 1 Igacicolotdepitto LRELTTE 


Esce ogni Domenica 


Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio della rivista devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA PRODUZIONE RADIOMARELLI 1934 | 


ALLA XV FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 


Î ALAUDA LE NUOVISSIME SULAMITE 


SUPERETERODINE 


Lit. 1100 
A rate: L. 225 incont. e 12 
rate mensili da L. 80 cad 


| Lit. 714 
I A rate: L. 156 in cont. e 12 
rate mensili da L. 50 .cad. 


PR DR CALIPSO li° 


VERTUMNO 


Chi 


può scuotere l’incrollabile 
meritato successo degli 
A rate: Pen el2 apparecchi Radiomarelli? 


rate mensili da L. 80 cad, 
Nessuno! 


Lit. 2250 
A rate: L 480 incont. e 12 | 
rate mensili da L. 160:cad, 
DAMAYANTE 
FONARGESTE 


i più moderni e perfetti 


RADIOFONOGRAFI 


| 
Lit. 1600 Nei prezzi sono comprese le valvole e le Lit. 45007 


È 5 tasse radiofoniche Arate:L. 1200:n cont. e 12 | 
pata ene de escluso l'abbonamento alle radioaudizioni rate mensili da L. 300 cad. I{ 


DIOMARELLI 
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CONFALONIERI ROMANZO: DI RICARDA HUCH 


(22 - Continuazione). 

Con passo esitante e cuore inquieto la ri- 
saliva fino a vedersi davanti il muro che rac- 
chiudeva il fossato e la terrazza su cui sof- 
fiava il gelido vento del nord e su cui fioriva 
la malaticcia rosa bianca non mai toccata dal 
sole. Guardò. se la porta non si apriva e non 
ne usciva nessuno a carezzare teneramente le 
foglie tremolanti della pianta solitaria; qual- 
cuno che fosse altrettanto consumato com'essa 
e il cui passo pesante fosse accompagnato dal- 
lo stridere di una catena. Il suo cuore fu preso 
da una irresistibile nostalgia verso quel luogo, 
lontano dalla sala piena di gente dove tutti 
gli occhi si rivolgevano, trafiggendolo, su di 
lui; si curvò un poco tirandosi la mano col 
mantello davanti al. viso per non veder pi 
nulla e non esser. più visto. Della poesia che 
intanto aveva’ commosso fino alle lacrime 
gli spettatori, e a cui dopo una. breve 
pausa seguì un fragoroso applauso, egli 
non aveva udito nulla. Non gli poté sfuggire 


del mondo, per un nobile originale che l'aveva 
finita con la vita; ma non era che posa ben 
calcolata con cui contava di saltare agli oc- 
chi e di eccitare la fantasia degli uomini. Lo 
si poteva paragonare alla polvere da schioppo 


tempi passati si era trovato bene. Nella casa 
di una vecchia amica, la contessa Dubourg, 
presso la quale- frequentava solo una piccola e 
scelta società, lo attirò una signora che, né 
ricca né giovane né bella, non sembrava candi- 
data al matrimonio e viveva da tempo come 
dama di compagnia presso sua zia la contessa 
Si chiamava Sophie O'Ferral, oriunda irlan 
dese e aveva passata la trentina; magra con 


FOTOAMATORI ESIGENTI 


Nuovissimo apparecchio ZEISS, IKON “NETTA?,, 6x9 cogli ultimi perfezionamenti — ob 
biettivo di grande luminosità 1: 4,5 otturatore Compur, tutte le velocità sino a !/s,, d 
secondo - autoscatto per fotografare sè stessi. Lo avrete, compreso astuccio lusso 
CON SOLE L. 43 al mese, per 10 mesi (allo stesso prezzo come per contanti) 


Chiedere prospetto 
Milano, 


rate di qualunque appar 


che, simile a un pugnetto di cenere, può pro- 
vocare orrende esplosioni. Del resto non era 
così invecchiato e sfinito come si andava di- 
cendo; aveva l'aspetto sofferente che interessa 
le donne, e, come aveva sempre fatto, dava 
risalto alla sua figura con una ricercata ele- 


MAMMINE! seguite l'esempio e il consiglio di 15000 medici che per lo svezzamento 
e l'alimentazione dell'infanzia prescrivono.le pappe di pastine: GA BY 


PASTIN 


Nei granelli di pastina GABY sono contenuti tutti gli elementi 


L'ALIMENTO PERFETTO) 


Como 


essenziali allo sviluppo dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole 


ossa in formazione; il 


‘osforo che dà vigore ai muscoli ed al cervello; 


le Vitamine, misterioso alimento vivente, indispensabile al sangue ed ai nervi. 


Conservare i talloncini “ Gaby ». Leggere sul foglietto incluso în ogni scaloletta a chi regaliamo una “ Balillay. 


che l'omaggio era rivolto più a lui che all'im- 
provvisatorè; le signore sventolavano i faz- 
zoletti- e molti di quelli che egli conosceva 
anche solo di sfuggita si ‘affollavano intorno 
a lui per stringergli la. mano, è fra essi Bel- 
rocco. Questi disse: -—4So, conte venerato, 
che a lei non piace di venir così segnalato, ma 
noi non saremmo italiani, anzi starei per dire 
non saremo uomini, se questa volta il cuore 
non avesse il‘sopravvento sul tatto. 
All'autorità Belrocco riferì di aver osser- 
vato attentamente Confalonieri e di ritenerlo 
persona chiusa e pericolosa. Si faceva passare 
per ùn rassegnato sofferente lontano dalle cose 


ganza. Mentre faceva il solitario, gli piaceva 
pure mostrarsi in pubblico; non poteva ancora 
dire se con ciò eran connesse determinate in- 
tenzioni delittuose ‘0 se era spinto solo dalla 
innata tendenza di far parlare di sé. Fidarsi 
di lui non si poteva in nessun modo, né della 
sua condotta né delle sue parole; poiché era 
un attore che non dimenticava mai la sua 
parte. 

Il senso di venir spiato rese insopportabile 
a Federico .il soggiorno a Marsiglia, che già 
di per sé non aveva, alla lunga, nessuna attrat- 
tiva per lui. Passò l'inverno a Parigi dove 
credeva di potersi meglio celare e dove in 


eLAVANDA-» 
COLDINAVA 


Vi ricorda 


frescore d'acque, aromi d’erbe 
buone, fragranze di fiori alpini, 
luminosi cieli, sole estivo, 
riposo di lieta vacanza. 


La Lavanda Coldinava si vende în tutte le 
profumerie. Un saggio si riceve inviando 
lire una in francobolli alla Casa: 


A. NIGGI #«C.- IMPERIA O. 


“30, gratis 


Corso italia, 27 
cehio Zeiss Ikom e Voigtlinder 


un viso irregolare, a prima vista quasi brutt 

Ma una volta che l'attrattiva della sua n: 

tura si facesse sentire, anche il suo aspett» 
teneva presa la fantasia: più ancora dei su 
capelli biondo rossicci piacque a Federico | 
snellezza e flessibilità d'acciaio del suo corp 
che la distingueva da molte donne anche note 
volmente più giovani. Il suo fare non er 
molle e lusinghiero, ma sicuro, libero e di buo; 
gusto, come se fosse stata abituata a muovers 
sempre davanti a molti spettatori. Benché ve 
stisse disadorna, diffondeva sempre l’incant 
di una nobile esistenza e faceva sì che tutti 
senza volerlo, seguissero il suo indirizzo. 

Vivace e allegra com'era, si lasciava andare 
senza mai passar la misura; il suo riso avev 
sempre un bel suono e il gesto contegnoso 
senza che ella volesse. L'allegria del suo spi 
rito fu quel che dapprima attirò di più Con 
falonieri; i suoi motti e la sua fantasia ren 
devan notevoli le cose insignificanti e quoti 
diane, la sua vivacità colmava tutte le lacune 
era come quando una mano abile sa foggiari 
colla creta forme graziose o grottesche. 

Ma alla sicurezza esteriore non corrispon 
deva affatto l'interiore, perché il suo acutc 
giudizio aveva da lottare con sensi appassio 
nati e facilmente eccitabili. Questi venivan 
sempre sottomessi; perché da una parte dicevi 
a se stessa che la sua povertà e Îl suo aspettc 


BRODOA MAGGI 
DI CARNE cib non aromatizzato 
Marca Croce MW Stella in oro 


estîriore le erano di impedimento; ma più 
di tutto vedeva sempre i difetti e i lati comic 
delle persone, e non le sfuggivano neanche le 
debolezze degli uomini di cui era innamo 
rata. Così avveniva che la bellezza la forza 
o lo spirito di un uomo la incantavano, men 
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Il Dentifricio “VISET ” mantiene 


| Denti sani, Bocca fresca e profumata | 


| Preparato con sostanze purissime che 
neutralizzano gli acidi e distruggono 
i germi senza intaccare lo smalto 
evitando le carie e le stomatiti. 


re la debolezza della sua intelligenza o la mancanza di gusto o l'or 
oglio la incitavano a beffarsi di lui o di se stessa. 

Per la prima volta Federico suscitò in lei una passione che il giu 
jizio dell'intelletto non offuscava né dominava. Egli, che il destino 
weva ravvolto in un alone tragico, e il cui riserbo lo teneva lonta: 
10 anche dallà persona più prossima, non era accessibile all'arguzia 

all'analisi di lei; egli era per lei una figura silenziosa e fatale da 
ui ci si allontana o a cui si alzan le mani giunte, ammirando. 
La mente intelligente e fredda di lei si lasciò con piacere estasiare 
fal sentimento indiviso che sembrava quasi dovere di fronte all'in 
elice. A lui, in principio, l'allegria e la capacità di conversare di lei 
iwvevan fatto bene; ma quando poi essa cominciò a perdere solo 
fi fronte a lui la sua sicurezza e a far notare la sua dipendenza, la 
vicinanza di lei acquistò per lui anche un'altra attrattiva più ama 
bile. Quando lo sguardo di lui la colpiva, la sua lingua veloce s'in 
sarbugliava, i suoi motti sprizzanti si confondevano, i suoi occhi 
uminosi vacillavano e sembravan pronti a spegnersi ai piedi di lui 

Una fredda sera di marzo egli trovò Sophie sola e si sedette con lei 
accanto al camino. 
Si lamentò che la 
primavera non vole 
va venire e aggiunse 
che aveva deciso di 
andare nel sud per 
ché il calore del sole 
era indispensabile 
per la sua salute. Si sarebbe ricordato con riconoscenza della letizia di 
lei e delle sue cure gioiose che spesso avevan rasserenata la sua ma 
inconia ed eran-state tn raggio di sole per la sua anima 
Sophie era così poco preparata alla fine della loro relazione, che 
a cosa colpì il suo cuore come una mazzata. In lei s'accese un'im 
provvisa amarezza contro colui che secondo lei aveva accolto il te 
oro del suo amore come qualche cosa che gli spettava, per gettarlo 
doi via appena non ne aveva più bisogno. Quando si trattava della 
ua salute, null'altro era valevole per lui, nessuna esigenza nessun 
egame, null'altro aveva valore; egli le appariva freddo come la 
‘ava di un vulcano spento che,fespinge ogni seme che vi voglia pren 
der vita. Senza imaginare quel che avveniva in lei, Federico con 
tinuò dicendo che in segno di riconoscenza e di amicizia le voleva 
lasciare un ricordo, e poiché ella aveva spesso espresso ammirazione 
per la sua Teresa, aveva scelto un braccialetto che quella aveva por 
tato. Consisteva di anelli d'oro connessi uno coll'altro e con una 
larga piastra centra- 
le in cui era un pae- 
saggio fatto di ca 
pelli con un salice 
® pendente sopra 
un'urna. Quando 
egli le porse il gio- 
iello, ella si alzò e 
senza darvi un'oc- 
chiata, lo gettò nel 
caminetto gridando 
che non voleva nes- 
sun ricordo di lui, 
anzi che voleva di- 
menticarlo. Che il 
cuore di lui appar- 
teneva alla morta ed 
era morto come essa, 
che egli aveva at- 
tizzato la fiamma 
del suo per riscal- 
darvisi ed ora se ne 
andava, così come si 
lascia una. locanda 
dopo di aver paga- 
to il conto. Che egli 
durante questa sce- 
na stuzzicasse con le 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA 


NUOVISSIMO - CENTRALE 


IL MIGLIORE - IL PIÙ CONVENIENTE 


60 appartamenti 


on bagno. Tutte le camere con telefono 
intere. Segnal: 


ioni luminose- GARAGE - Via Serra, 1 
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STILOGRAFICHE | MATITE STILOGRAFICHE, MATITE 


E E, ERGOLESSI 


MILANO 


Succ. Via Pattari N. 1 


Via Torino N. 48 


ENNE STILOGRAFICHE 
E MATITE 


Tutte le Marche 
Tutti i formati 


Tutte le novità 
Tutti i tipi 


OROLOGI: i P E FICAMENTE 


ROLEX «“OYSTER PERPETUAL,, 


“Sclentificamente ermetico a carica automatica,, 


arica automatica in una cassa 


Il suo sistema ROTATIVO (Brevett 


rema robustezza. Rimon 


L'orologio di alta prec 
scientificamente ermetica 
di tutta semplicità e di « 
portato poche ore al 


Rolex) è 
tato la prima volta a man braccior.e 
accumula una riserva di carica per 48 ore 


ROLEX **OYSTER PERPETU 
stria orologiaria il 


segna nella storia dell'indu 


raggiungimento della perfezione assoluta 


N.8. Ricco, elegantissimo 
laio inossidabile, oro 18 cara 


sortimento in orologi per Signore e Signori in 
platino e brillanti da L. 450 a L, 2100. 


ROLEX WATCH C. LTD. Ginevra - M. Wilsdort, rirett 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 


Filiali: Parigi, Londra. Dublino, Toronto, Osaka, Buenos Alres 


Cataloghi vengono inviati dietro richiesta dai seguenti Concessionari per l'italia 

0: Annibale Cusi, Via Clerici. 1 

za Duomo, 19 
Tor se’ Sì 
Monet! 


viti, Em 
viti, Em 
Via Fiiungo, 2 Reg. Margher 
Curnis, Borgo Santa Caterina. 8» FORLÌ: È. Mi 

Leonzio Cucco, Via Umberto, 78 

- CATANIA: 6 fu Agatin 

La Motta, Viale S. Mart Ce 
Legnani, Via Milane. 2 - REGGIO CALABRIA 
SAN Remo 


RERGAMO 
Piazza A. Satti 
fizemberger, Corso 
Via Ethea, 15 < MESSINA 
UNTO ARSIZIO: Vi 
T. Versace, C 
A Cusì Gicielilare (di fronte al Casino) 


572 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prodotti di bellezza? 
Sì! Ma. 


0.0 il viso di una donna è cosa 
troppo preziosa e delicata perché deb- 
ba essere sottoposto a caso a tentativi 
ed esperimenti con prodotti inferiori 
od inadatti! Solo dei preparati asso- 
Iutamente e scientificamente puri, ri- 
spondenti ad ogni esigenza, danno af- 
fidamento di sicura riuscita, e tali 
sono i prodotti *VALAZE” di HE- 
LENA RUBINSTEIN. 


“Valaze,, è simbolo di una perpetua 
bellezza, di una sempre giovanile fre- 
schezza. 


PER PULIRE E MODELLARE IL VISO 


Cràme Pasteuri Valaze - Pulisce profondamente e nutre l'epidermide. 
Unica per le affezioni di acné ... ». . . .°. +... +0 +1025 


Stimola 
L. 25 


Tonique Valaze - Agisce sul poro, lo rinchiude, fa sparire le rughe, dà ai 
tessuti la fermezza che ne è la qualità essenziale . . . . +... 25 


Cràme do Beauté (Lilas) « Si adatta a tutte le pelli, protegge l'epidermide 
e fa aderire a perfezione il rossetto © la cipria. . . , +... . +L. 25 


Melina Rebinziia 


sede centrale italiana 
MILAN 


Corso Vitt. Eman., 33 
Telefono 72-890 


ifood Velaze - Per dare all’epidermide una luminosa trasparenza. 
attività naturale dei pori, schixrisce la pelle, fa sparire le macchi 


M.mo HELENA RUBINSTEIN - MI- 
LANO - Corso Vitt. E 99. 
i 


parto mis 
leto per fe cure quotidiano del- 


PARIGI . LONDRA 


- I° piano 


XV FIERA DI MILANO 


VIALE DELL’ARTE 


VISITATE IL PADIGLIONE 


SENZA RIVALI 
SENZA RIVALI 


RADIO 


INIZIALI 
INIZIALI 


< SUPERETERODINE & 
u @5-6-8-10-12 VALVOLE 
; RADIOFONOGRAFI n 
6 FONOTAVOLINI 
(©) (6) 


Compacnia (GENERALE o Fuerricira' MILANO 


molle il fuoco, finì 
di mandarla su tutte 
le furie; essa spinse 
improvvisamente da- 
un lato il braccio di 
lui, estrasse il brac- 
cialetto dal fuoco e 
glielo gettò ai piedi. 
Poi, ancora inginoc- 
chiata in terra da- 
vanti al camino, si 
premette le due ma- 
ni sul viso e scop- 
piò in singhiozzi. 
Confalonieri l'at- 
tirò a sé, guardò se 
si era fatta male e 
cercò di calmarla, 
mentre essa ora ac- 
cusava se stessa di 
aver voluto distrug- 
gere un sacro gioiel- 
lo a lei affidato. Egli 
rispose che non lei 
ma egli stesso aveva 
trattato senza  ri- 
guardo un gioiello, 
il suo cuore, che va- 
leva di più di qua- 
lunque oggetto sen- 
za vita. Non si irri- 
tasse di avergli ma- 
nifestato il suo sen- 
timento; ciò non 
faceva che accrescere 
la sua stima e il suo 
affetto per lei, e triste era solo l’esser così freddo e ottuso e vecchio 
com'era. I suoi rimproveri erano giusti; egli si era riscaldato ac- 
canto al suo cuore amoroso senza riflettere che cosa gli dava questo 
diritto né a che cosa si impegnava. Solo la sua età poteva scusarlo, 
per cui si era considerato escluso dalla schiera di quelli che possono 
osare di aspirare alla mano di una donna. Sempre singhiozzando, 
Sophie disse che l'età di lui non le importava, quel che le importava 
era la propria indegnità. Era ‘impossibile che egli potesse amarla 
come aveva amato Teresa, e poi lei stessa non aveva pensato a 
divenir sua moglie. Tutto quel che desiderava era di rimanergli 
Vicina e potersi prender cura di lui per quel tanto che a lui fosse 
gradevole. Ella lo avrebbe rallegrato se questo gli occorreva, e si 
sarebbe ritirata quando gli fosse di peso; sol che gli potesse servire 
col cuore e con la mano, essa non chiedeva a che titolo questo sarebbe 
successo. Ciò poteva solo accadere col titolo di sua moglie, disse 
Confalonieri sorridendo con tenerezza, e lo rendeva felice il poter 
sperare di non venire rifiutato da lei. Pure la sua età gli imponeva 
il dovere di far delle riserve per tutti e due. Ella doveva saper chia- 
ramente che egli non le poteva offrire altra felicità che quella con- 
sistente nella consapevolezza di abbellire gli ultimi anni di vita a 
un uomo spezzato. Ella doveva esaminarsi e consultarsi con una 
zia, nel tempo che egli era via da Parigi: anch'egli avrebbe riflettuto 
con calma se poteva assumersi la responsabilità di un passo simile. 
Nel luogo di cura sui Pirenei dove si recò Federico, lo tenne 
molto occupato il pensiero di Sophie; la sua personalità non facile 
da capire, la forza di carattere, il misto di passione e di freddezza, 
di orgoglio ‘e dedizione, i suoi tratti animati, tutto insieme l'at- 
traeva. Egli imaginava che sarebbe stata un’'inapprezzabile came- 
rata di viaggio, pronta a godere del mondo, attenta a tutte le cose 
importanti e per di più capace in momenti felici di tramutarsi in 
una donna amante. La sua salute parve migliorare ed egli pensava 
che essa gli avrebbe riportato anche una parte della sua giovinezza. 
Il senso di non aver un punto fisso sulla terra, di non esser collegato 
a nulla sulla terra, questa irrequietezza spettrale, pensava che si sa- 
rebbe potuta calmare forse solo con un matrimonio. A volte, riflet- 
tendo alla sua condizione, questa non gli appariva più così disperata. 
L'ambasciata austriaca a Parigi gli aveva prospettata la possibilità 
che avrebbe ottenuto il permesso di prender dimora stabile all'estero; 
così si sarebbe potuta procurare una dimora comoda e casalinga. 
Più di tutto poi poteva saziare il suo antico desiderio di viaggiare 
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e accogliere nuove impressioni, che non sareb- 
bero state, come prima, messe in pericolo da 
impulsi violenti. 
Per quanto fosse deciso, volle pure usare a 
suo padre la finezza di informarlo del suo 
prima di compierlo. Da quando Fede- 
tico era tornato dall'America un incontro con 
sio padre era stato sempre in discussione, ma 
era difficile da promuovere, dato che il vecchio, 
ottantenne e spesso malato, non poteva fare 
dei gran viaggi né Federico entrare in Italia. 
Non sembrava consigliabile attendere l'amni- 
stia coi molti se e ma del' governo austriaco, e 
\osì si pensò alla Svizzera meridionale con- 
sante colla Lombardia. La circostanza che i 
sonfalonieri avevano ‘un castello nel Canton 
Ticino che essi consideravano loro dimora ori- 
ginaria fece venire a Federico l'idea di pren- 
dervi stanza; mia a quel tempo anche ciò ave- 
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Visto e considerato tutto questo, egli rinunciò 
al progetto dichiarandosi anche pronto a chie- 
dere il permesso del governo austriaco prima 
di metter piede su territorio svizzero. 

L'ultima parte del viaggio attraverso la valle 
del Ticino la fece a cavallo: voleva attendere 
il vecchio conte a Mendrisio. 
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wa le sue notevoli difficoltà. Mentre infatti il 
partito democratico avrebbe con. gioia salu- 
tato il capo e martire dei liberali, i conservatori 
si opponevano, non solo perché nella sua per- 
sona vedevano un rafforzarsi dei loro avver- 
sari, ma anche per far piacere all'Austria che 
non voleva avere ai confini emigrati lombardi. 


tamente godendo del cielo italiano che gli so 
vrastava ora di nuovo per la prima volta e di 
cui aveva quasi scordato la bellezza Lì non v'e- 
rano prati con alberi in mezzo, ma dei 

e ninfe dai corpi pieghevoli in lotta, i ri 
intrecciati di foglie su densi umidi tappeti di 
muschio ricamati di fiori. Tra essi aleggia- 


La bellezza del volto femminile è dovuta alla scelta di una 
crema e di una cipria di ottima qualità che non conten- 
gano sostanze nocive alla carnagione. La Crema Mousse 
Mousse e la Cipria Eulalia per gli speciali ed accurati 


processi di composizione. 


sono considerati 


finissimi 


prodotti per la cura del viso. La Crema Mousse Mousse 
purificando i pori permette alla Cipria di aderire alla 
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vano centinaia di petali di rosa e piccoli amo 
rini che inghirlandavano l'aria con festoni di 
fiori e di frutti, e più in alto sostenevano bal- 
dacchini d'oro e di seta azzurra. Cavalcando 
trasognato attraverso il molle tuba 
morare di tale beatitudine, gli venne 
un versetto che Maroncelli cantava spesso allo 
Spielberg : « Guai ai dannati! Nessuna via con 
duce dalla loro tomba nel paradiso dove pure 
son nati ». La sua voce leggera circondava co 
me una libellula le fosche parole con cadenze 
e trilli infiniti. Il ricordo gli mise tristezza 
non sapeva perché; sentiva il suo cuore come 
una pietra pesante che gli toccasse di trasci 
nare a fatica attraverso il paese fiorito. 

L'incontro imminente col padre, pensava, 
era troppo opprimente perché la sua anima po. 
tesse muoversi libera proprio ora, e bisognava 
che fosse passato, prima che egli potesse misu 
rarsi colla misura di altre persone 

Il vecchio conte aveva affrettato con inquie 
tudine l’incontro, poiché si aspettava di morir 
presto e non voleva andarsene senza essersi ri 
conciliato di persona col suo primogenito. In 
realtà si riteneva straordinariamente sano e vi- 
tale e non desiderava l’incontro altro che per 
ché aveva nostalgia di Federico. Ora i suoi pen 
sieri si fermavano spesso sul passato e special 
mente su quegli anni in cui Federico bimbo 
era stato il suo orgoglio. Si ricordava come i 
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È questo il vantaggio essenziale del 
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azzurri non gli a- 
vesse dato un'espres- 
sione di orgoglio e 
di indipendenza. Le 
labbra un poco i- 
narcate come l'orlo 
di un calice di fiore 
su cui scorrono pro- 
fumate gocciole di 
miele, ed egli ricordava ancora che felicità era quando rispondevano 
docili al suo sorriso incoraggiante. Ricordava di essere stato spesso 
scontento del ragazzo che cresceva, quando manifestava un amore 
sfrenato e ostinato per sua madre che era malata è doveva star 
molto sola, o quando gettava via con disprezzo un giocattolo co- 
stoso e chiedeva appassionatamente cose od occupazioni per le quali 
era troppo piccolo, o che gli erano proibite per altre ragioni. In- 
tanto ora al vecchio Vitaliano pareva di essere stato allora troppo 
severo, come sogliono essere i giovani padri, e che il bimbo eccita- 
bile avesse avuto bisogno di maggiore affettuosità e di una mano 
più mite. Ora sognava spesso che quella guancia delicata e la bocca 
amabile gli si accostavano téneramente, e gliene rimaneva una muta 
speranza che qualcosa di così dolce e meraviglioso si sarebbe avve- 
rato una volta che Federico fosse presente. Gli strapazzi del viaggio 
che, nonostante la brevità, non erano completamente evitabili, lo 
irritavano un poco, e quasi quasi si spaventò quando la carrozza 
si fermò all'improvviso e una voce a lui nota lo chiamò, e Fede- 
rico gli cadde fra le braccia. Il volto pallido che si vide dappresso 
gli apparve estraneo, malato e vecchio; eppure dagli occhi veniva 
lo sguardo proprio solo di Federico e di cui in segreto aveva patito 
nostalgia. Si vergo- 
gnò di esser stato 
così strambo da vo- 
ler rivedere il bambi- 
no che cinquant'an- 
ni prima era stato il 
suo figliolo, e insie- 
me sorse in lui il so- 
spetto che l'amorosa 
corrispondenza e la 
sottomissione figlia- 
le che aveva trovato 
nelle lettere di Fe- 
derico forse non corrispondevano alla realtà più degli altri suoi sogni; 
ma intuì anche subito quanto quell'uomo doveva aver sofferto in 
tutti gli anni in cui egli aveva pensato a lui con irreconciliabile ira. 
Tutto questo gli trapassò il cuore in un attimo, scotendolo tanto, che 
scoppiò in pianto dirotto. Cosa tanto più commovente per Federico 
che non aveva mai visto piangere suo padre; e il vecchio faceya come 
se gli accadesse qualcosa di inaudito; il corpo era preso da un tre- 
mito, egli singhiozzava forte e si poneva disperato le due mani fra 
i folti capelli canuti. 

Quando alla fine si fu tranquillato, si accorse che davanti alla casa 
dove.erano scesi s'era raccolta molta gente a salutarli, e che forse non 
si trattava solo di volgari curiosi ma di seguaci di suo figlio e di sedi- 
ziosi pericolosi. — Spero, disse a Federico, che non avremo continua- 
mente la plebaglia in tumulto sotto la nostre finestre; e tu farai fin 
da principio capire a questa gente che non sei un giacobino e che 
non-hai niente di comune con quelli che osano disturbare l'ordine. 
— Federico disse per calmarlo che aveva fatto sapere il più possibile 
che voleva vivere del tutto appartato e non avrebbe ricevuto visite; del 
resto era ormai diventato la.mira di una poco gradita curiosità, e ne 
raccontò alcuni comici esempi. — Vedi? disse il vecchio, non mi 
volevi credere quando ti dicevo che il tuo agire ti avrebbe reso caro 
alla plebaglia. Che cosa hai ottenuto? Tutto avrebbe potuto andare 
ben diversamente! — Intanto, continuava, volevan però lasciar da 
parte tutto questo; e poiché Federico taceva, cominciò lui a parlare 
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mai da tempo pas- 
sate e per quello in- 
comprensibili. 
Dopo cena si ad- 
dormentò seduto in 
poltrona. Destan- 
dosi, si mise a par- 
lare tutto allegro 
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la leggenda di Remolo e Remo scolpita su'un lato dell'Ara Casali (Museo Vaticano). 


Os anno in questo 21 aprile, divenuto la 

fascista Festa del Lavoro, si rinnova 
il miracolo della trasformazione mussoli- 
niana di Roma. Ieri era là, Via dell'Impe- 
ro, oggi è l'isolamento della Mole Adriana 
così che « Castello » riacquista quei suoi bel- 
lissimi bastioni cinquecenteschi fatti sparire 
bestialmente qualche decennio fa sotto la col- 
mata di terra di riporto. Se la nostra capitale, 
unica al mondo per gloria e per bellezza, fe- 
steggia la data millenaria della sua fondazio- 
ne con opere di vita, ciò rende anche più pia- 
cevole riandare i tempi andati e rievocare la 
leggenda bellissima delle origini, quale è sta- 
ta a noi tramandata dagli scrittori classici. 
Perché non solo in Livio, in Virgilio o in 
Ovidio, ma nel più antico calendario roma- 
no a noi conservato, l'Anziate, scoperto nel 
19T5 e. sicuramente ariteriore alla riforma di 
Giulio Cesare del 46 a. C., alla data del 21 
aprile sono ricordate le feste Parilie e la fon- 
dazione di Roma (Parilia- Roma condita). La 
critica storica antica aveva infatti ‘alla fine 
della ‘Repubblica fissato al 753 a. C. la crea- 
zione per opera di Romolo del centro destina- 
to-a tanto glorioso avvenire, con un éalcolo 
che evidentemente si basava su ricordi e dati 
di fatto attendibili, perché viene confermato 
nelle sue linee generali dalla data delle sup- 
pellettili delle tombe antichissime scoperte al 
Foro Romano o in altri punti della città. Que- 
sto calcolo però era ignoto agli scrittori più 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nîta dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


antichi, quali Ennio o Nevio, 
quali davano alla città un'antichi 
tà assai maggiore, cosa del resto 
resa necessaria. dal collegamento 
della fondazione di Roma con la 
distruzione di Troia e il leggenda- 
rio viaggio di Enea, che l’antichi- 
tà concorde metteva al principio 
del XII secolo a. C. Fu anzi que- 
sta determinazione dotta che por- 
tò indubbiamente alla strana con- 
traddizione di un viaggio fatale, 
al compimento del quale si inte- 
ressano gli dei del Cielo, della 
Terra e del Mare, con lo scopo di- 
chiarato di fondare in Italia la 
nuova patria ai profughi troiani; 
e che poi si esaurisce con la fonda- 
zione del villaggio di Lavinio, 
mentre di Roma si parla solo più 
di quattrocento anni dopo, onde 
la fondazione di Alba Longa e la 
insulsa serie dei Re Albani, vero 
tiempitivo suggerito dalla necessi- 
tà di colmaré in qualche modo la 
lunga lacuna. Ma non è mio sco- 
po fare l'esposizione della intrica- 
ta questione della leggenda di 
Enea, pura leggenda perché la 
scienza storica, pienamente  d'ac- 
cordo con l'archeologia, relega nel 
regno delle fiabe questa trasmigra- 
zione di troiani sulle coste del 
Lazio, la cui civiltà antichissima 
si rivela immune da influssi stra- 
nieri del Mediterraneo orientale. È 
invece sempre piacevole ricordare 
la meravigliosa storia della fonda- 
zione, la Vestale resa madre da 
Marte, l'abbandono nelle acque 
del Tevere della cuna con i due 
Gemelli, il miracoloso salvamento dovuto 
alla protezione agreste dei giovanetti di san- 
gue regio nell'umile dimora di Faustolo, il 
riconoscimento, la vendetta su Amulio, la 
fondazione della città. Ovidio specialmente 
nei suoi Fasti ci dà un racconto di grande 
bellezza, il quale a sua volta viene illuminato 
da alcune opere d'arte a noi pervenute. Tra 
queste rammento l’Ara Casali del Museo Va- 
ticano, dedicata da un Tiberio Claudio Fa- 
ventino, con le rappresentazioni della leggen- 
da troiana, alla quale segue la romulea : il dio 
Marte si avvicina a Rea Silvia addormentata; 
Rea stessa difende i gemelli dai messi di Amu- 
lio, il padre Marte li protegge nel Tevere: la 
scoperta di Faustolo mentre sono allattati 
dalla lupa. 

Questa ultima rappresentazione, è noto, 
divenne il simbolo di Roma, così in monete, 
come in molte opere d'arte scultoria. 

Una bellissima, fu scoperta nel cuore della 
Svizzera, ad Avenches, il villaggio presso Fri- 
burgo, che sorge nell'area della città di Aven- 
ticum. 

Se questa è la più nota parte della leggenda, 
altrettanto bella è quella della vera e propria 
fondazione di Roma. La deliberazione dei due 
fratelli di fondare la nuova città sul Tevere, 
la decisione di interrogare l'augurio degli uc- 
celli, Romolo sul Palatino, Remo sull’Aven- 
tino, scena riprodotta in un singolare fram- 
mento di bassorilievo del Museo Nazionale 
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Romano, con una rappresentazione, forse sto- 
rica o religiosa, davanti al Tempio di Quirino, 
sul cui frontone era appunto rappresentata 
Vince Romolo e fonda la città e ne traccia il 
solco delle mura, tra i sacrifici e le preghiere e 
affida a Celere la costruzione delle mura stesse 
con l'ordine di uccidere chiunque le saltasse, 
prescrizione che è eseguita sullo stesso Remo, 
vittima del fratello che, frenando il dolore, 
constata l'augurio del Fato della inviolabilità 
da parte di chiunque del sacro recinto. Leg- 
genda augusta dicevo, che se la critica può di- 
scutere e distruggere, sarebbe un delitto dimen- 
ticare, essendo essa un fiore bellissimo della 
poesia più antica della patria nostra. E noi 
amiamo rievocare ancora, come vediamo in 
varî monumenti romani, il pio Enea fuggire 
dalla sua patria in fiamme, con il vecchio pa- 
dre sulle spalle, col figlioletto Ascanio per ma- 
no e ripetiamo i versi immortali di Orazio in 
quel Carme secolare che disse duemila anni fa 
l'augurio dell'eterna giovinezza e della insu- 
perata grandezza di Roma. 
Se questa è leggenda, sicuro ricordo storico 
è il modo semplice e tutto pastorale col qua- 
le, anche nel fulgore dell'Impero, la capitale del 
mondo festeggiava il 21 aprile, con le cerimo- 
nie purificatrici, con le semplici preghiere per 
le gregge e i pastori, con l’espiazione delle 
trasgressioni di cui potevano essersi resi colpe- 
voli genti di umilissima vita, con le coppe col- 
me di latte e di spumante vino wuotate nei 
banchetti, con le feste attorno ai grandi fuochi 
di paglia, che giovani e donzelle .saltavano 
cantando e danzando al suono dei cembali. 
La città immensa e bellissima si compiaceva 
di questi ricordi delle sue origini, quando, co- 
me canta Ovidio, nessuno avrebbe potuto cre- 
dere che sarebbe destinata un giorno a domi- 
nare il mondo. Duemila anni sono passati da 
allora e la città che fu grande con i Cesari e 
grande con i Papi, si avvia, in questa rinascita 
fascista della Patria baciata dalla Vittoria e 
guidata con romana energia, verso nuovi gran- 
di destini. Il 21 aprile è ormai, per volere 
del Duce, la Festa del Lavoro di questa Italia 
immortale, più che mai stretta ‘intorno ‘alla 
sua capitale, la Città Eterna! 
G. Q. GIGLIOLI 


Bassorilievo riproducente il frontone del Tempio di Quirino 
con Romolo e Remo attenti agli auspici per la fondazione 
della città (Museo Nazionale, Roma). 


L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


L'ADUNATA 
DEGLI ALPINI 
A ROMA 


«Chi dice pini dice forz 
e fredd pre2 
zo del pericolo: in una pa 


tetele ai vo: 
Non sonc 


ponenti corone di 
montag: ‘he Iddio pose a 
difesa del voi auete 
inciso s i gagliardetti 
il fier « Di qui 
non si passa ». Ma gli alpini 
della guerra vittoriosa e 


Quando sia ne 
cessario per difendersi, si va 
oltre! 


e. - i l'uscita da San Pietro dopo la (Foro Bruni e Felici) 
: ni al Duce e a S. M. il Re. - Qui sopra ; 5 
VIRA EL I Posse; è l'asioiaincsto. ia Plissa Vesssli Gatti RR i 


di Venere e Roma - 11 Terme di Traiano. 


1 Aventino - 2 Isola 
peo - 4 Odeon - 5 S 
Mausoleo di Adriano 


14 Tempio di Venere e Roma 
16 Tempio di Quirino - 17 Terme Ce 


> francese Paul Bigot. che ha pas 
anni a Roma e che ha dedicato 
spa we della sua vita allo studio della 
mana, ha esposto recentemente al 
arte e di archeologia di Parigi un 
n 9 della Roma dei Cesari. Dalle 
qui riprodotte î nostri lettori po 
esi un'idea dell'ingegnosità e dell'a 
cui il Bigot ha ricostruito sin nei 
articolari la città imperiale. Il pla 
è lungo undici metri e largo sei, ha 
a Parigi molto interesse 


Tempio di Giove Capitolino - = Pa 
3 Teatro di Marcello - 4 Foro 

- 5 Mura di Servio - 6 Arco di 

- 7 Foro Boario 

-.9 Tempio di Escu 

Emilio Tempio 

a Fortuna Tempio di Ercole (?) 

13 Ponte Sublicio. 


19 Mura Aureliane 
0 Appio Arco di Dru 
Appia Tempio e Por 
0 - 24 Macello Terme 
26 Acquedotto de 
rme di Caracalla 
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LA SECONDA TAPPA DI REDENZIONE DELL'AGRO PONTINO 


SABAUDIA INAUGURATA DAI SOVRANI 


«Si rédime la terra; si fondano città ». Parole 

del Dice diventate pronte luminose realiz- 
zazioni. Ma per Sabaudia; come per Littoria che 
la precedette e per Pontinia e altre consorelle che 
la seguiranno, non è il caso di adoperare la pa- 
rola «città ». I diversi centîi formati quasi per 
esplosione dal grembo dell'Agro pontino non sono 
«città » nél significato urbanistico comune della 


parola. Non sono agglomerati urbani chiusi e mu 
rati che devono la loro origine, il loro carat 
tere e il loro ritmo di vita alle esigenze dell'in 
dustria, del capitalismo, del turismo, del comfort 
più o meno artificioso. Sono centri comunali ru 
rali che rispondono a una speciale funzione, le- 
gati al loro territorio e alla terra che produce. 
inquadrati nella organizzazione agricola ed eco- 


Sì M. il Re passa în rivista la compagnia d'onore 


nomica della regione. Nel campo dell'urbanistica 
rappresentano una tappa più avanzata délle « città 
giardino » degli inglesi e dei centri industriali della 
Germania, forme codeste di agglomerati che sono 
legati alle città da cui dipendono e ne formano il 
complemento. 

Littoria e Sabaudia. sono realizzazioni. tipiche 
di una vita urbana dell'èra fascista. come è stata 
concepita dal Duce che. conosce intimamente’ le 
esigenze dei rurali. Vivono di wita propria. non a 
carico della bonifica, ma al servizio della bonifica 
stessa. Littoria e Sabaudia, come Pontinia che sor- 
gerà attorno ai mistici silenzi della storica badia 
di Fonterossa, rappresentino i centri amministra- 
tivi e politici di una regione eminentemente agri- 
cola i cui abitanti attendono alle loro occupazioni 
nei poderi loro assegnati e mettono capo ai rispet- 
tivi centri per i bisogni della vita e per le mani- 
festazioni del Regime. Sono i quartieri centrali 
di un sistema edilizio a forte decentramento. 

Più che dal lato edilizio e architettonico questi 
centri di comuni rurali interessano: dal lato econo- 
mico e morale. E l'igiene sì prende la. rivincita 
delle mortificazioni che ha dovuto subire in quelle 
plaghe per tanti secoli desolate e mortifere: gli 
abitatori di questi centri dell'Agro risanato dispon- 
gono largamente di aria, di luce, di spazi ampi e lu- 
minosi e di un benessere cherende più lieve la fatica. 

Abbiamo avuto occasione di dare su queste pa- 
gine vin'idea della postura e delle attrattive natu- 
rali del centro comunale di Sabaudia allorché dal 
Duce, nei primi giorni dell'agosto. scorso, vi venne 
posta la prima pietra. In poco più di sette mesi, 
ai margini del lago di Paola e al cospetto del 
monte Circeo che domina una delle regioni più 
seducenti d'Italia, è sorto il nuovo comune che 
comprende tutte le-istituzioni necessarie alla vita: 
palazzo comunale, casa del Fascio, chiesa, posta. 
albergo, mercato, teatro, scuole, palestra del- 
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I°O. N. B., ospedale, Opera maternità e infanzia, 
campo sportivo, cimitero. 

Il piano regolatore di Sabaudia è stato scelto 
attraverso un concorso tra architetti e ingegneri 
italiani bandito dall'Opera Nazionale Combattenti, 
la mirabile fattiva istituzione di cui è fervido in- 
stancabile animatore l'on. Valéntino Orsolini-Cen- 
celli. 

Agli architetti Gino Cancellotti, Eugenio Mon- 
tuori Luigi Piccinato e Alfredo Scalpelli è stata 


Km. Q_2 4 6 8_ 


affidata la esecuzione del piano regolatore e la 
progettazione di tutti gli edifici pubblici e privati 
costituenti il nucleo principale di Sabaudia, men 
tre i progetti delle scuole, del campo sportivo e 
del serbatoio d'acqua sono stati affidati all'archi 
tetto Frezzotti e i progetti dell'opera aziendale, 
dell'ospedale e del cimitero all'architetto Vicario, 
entrambi distintisi nel concorso per il piano re 
golatore. 

Era naturale che trattandosi di dare forma e 
sostanza a un tipo di urbanistica moderna i vin- 


citori del concorso fossero dei giovani. Tutti e 
sei gli architetti sunnominati mettono insitme poco 
più di un secolo è mezzo d'età, H massimo ac- 
cordo ha presieduto alla loro opera; Mirabile spe 
cialmente la collaborazione fra“î quattro architetti 
prescelti per la esecuzione del piano regolatote. 
Il quartetto Cancellotti.Montuori-Piccinato-Scal- 
pelli ha funzionato in piena armonia, senza Ja 
minima stonatura, pur portandovi ciascuno dèi 
componenti la propria nota caratteristica. Accanto 
al virtuoso dell'urbanistica înterito alle linee es 


Veduta dall'alto della Piazza della Rivoluzione durante la dimostrazione ai Sovrani. 


586 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La torre del Palazzo del Comune. 


senziali e alla struttura organica del piano rego- 
latore il meticoloso curatore d'ogni particolare 
edilizio e architettonico, accanto all'artista geniale 
dinamico ed effervescente l'elemento dalla operosità 
intensa pacata e metodica. 

Lo stile architettonico degli edifici di Sabaudia, 
come di quelli di Littoria, è semplice, lineare, 
utilitario, poco costoso. Negli edifici di Sabaudia 
v'è forse più unità che in quelli del centro del 
comune primogenito. Stile novecento? Il nov 
cento, volere o no, ha un carattere internazionale. 
Quello degli edifici di Sabaudia è uno stile che 
più propriamente può definirsi stile italiano che 
si ispira agli esempi classici propri dell’architettura 
mediterranea. Intonazione generalmente chiara, 
bianco-giallina nella tintura degli edifici, finestre 


Lo scoppio delle mine per l'ulteriore bonifica delle rive del Lago di Paola. 


La Casa dell'Opera Nazionale Combattenti. 


normali salvo qualcuna rettangolare per esigenze 
speciali, niente ringhiere svizzere, ritmi ampi e 
snelli nei porticati, linee generali che si intonano 
alla natura circostante in cui il profilo accidentato 
del monte si alterna colle linee ondulate del bosco 
e quelle dolci e pacate del mare e del lago. 

Sul vasto agglomerato delle costruzioni si estol- 
lono tre torri: del Comune, della Casa del Fascio 
e della chiesa. Ogni torre ha la sua campana. 
Ogni campana ha il suo motto. Una campana. 
fusa nel bronzo dei cannoni del Piave, reca que- 
sto motto: «Lo stesso bronzo che tuonò in bat- 
taglia chiama ora a raccolta i vittoriosi della nuova 
guerra ». Si intende «la guerra che fioi prefe- 
riamo ». 


vi BIÀDENE 


(Foto Bruni e R: Aeronautica) Giova 


Î rurali ex combattenti. 


IMPRESSIONI 


DI DONATI 


SUL SUO GRANDE VOLO 


Siamo lieti di pubblicare queste impressioni di volo 
che Renato Donati, il grandè asso che ha assicurato al- 
l'Italia il primato d'altezza raggiungendo i 14.433 me- 
tri, ci ha gentilmente offerte per i lettori de @ L’ Illu- 
strazione Italiana ». 


N! ricordare il mio volo per Ja conquista del 
record assoluto di altezza non posso non ram- 
maricarmi che le mie possibilità fisiche non mi ab- 
biano permesso di sfruttare in pieno tutto quanto 
mi potevano dare apparecchio e motore. E ciò 
malgrado io mi fossi sottoposto per alcuni mesi ad 
un severo e duro allenamento per abituare il mio 
fisico al volo ad alta quota e per quanto sia già 
da diversi anni che' io mi dedico in modo partico- 
lare a tale genere di volo. 
Devo quindi presumere che la quota da me rag- 


La etoîlette n di 


giunta sia pressoché 
il massimo alla quale 
sia permesso all'orga 
nismo umano di re 
sistere con i mezzi 
di cui ero munito. 
Per salire di più oc 
corre disporre di 
mezzi atti a difen 
dere l'organismo da 
gli effetti di una ec 
cessiva diminuzione 
di pressione. 

Questi mezzi sono 
in istudio, e non di 
spero che mi sia data 
la possibilità di di 


Donati al posto 


di pilotaggio dh momento prima detta partenza 


mostrare che non è 
lontano il giorno in 
cui si volerà ad al- 
tissima quota a velocità iperboliche ed in perfett» 
condizioni di equilibrio fisico € psichico. 

Per quanto riguarda le mie impressioni di volo 
ben poco posso dire. Il mio sistema nervoso era 
sottoposto al massimo sforzo dovuto alla preoc 
cupazione di mantenere un perfetto assetto di volo, 
giacché sapevo che il minimo errore nella condotta 
del velivolo avrebbe potuto essere fatale. Questo 


SE Vatle e 


neeeva Ta che si appregio ad atterrare 


perché la temperatura di 56° sotto zero, trovata 
in alta quota, sottopone le parti vitali dell'ippa: 

recchio ad un fenomeno di cristallizzazione non 
perfettamente noto, con notevole diminuzione del 
coefficiente di robustezza: a ciò si aggiunge il 
fenomeno di accorciamento di alcune parti essenè . 
ziali. come gli-organi di comando, i fili di ero 

ciera, accorciamenti che, possono condurre al bloc- 


Subito dopo l'atterraggio. 
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La nuova stazione di Prato, « Coltelli sezionatori » della sottostazione di Grizzana 
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a: Il viadot La stazione di Ca 
Fam stiglion de’ Pepoli. 


aiGata dei quadri di cosigado sella tazioae di Si: Viola. Tipo di casa cantoniera. In fondo, l'imbocco della galleria di Pian di Setta 
e c o 0 (Foto Bruni) 


PESCO RER E GGI O 


NEL IV GENTENARIO 


Quando il Correggio nel 1518 si trasferì dalla 
sua piccola patria a Parma, questa città, 
quantunque fervida di vita e feconda d'iniziative, 
non possedeva che artisti fedeli alle forme quattro- 
centesche : il Temperelli prono seguace del grande 
Giambellino suo maestro, i due Araldi, eclettici 
raccoglitori d'impressioni d'ogni scuola, i vecchi 
Mazzola, ondeggianti tra gl'influssi cremonesi, ve- 
neziani ed emiliani. All'incontro i giovani Maz- 
zola (Francesco e Girolamo) non erano per anche 
in età da produrre opere di lena e rivelarsi ban- 
ditori del « modo moderno ». 

Tale vanto doveva toccare ad Antonio Allegri, 
giovine non ancora trentenne che giungeva dalla 
provincia, da Correggio. 

Ei dapprima lavorò raccolto e quasi inavvertito. 
nella stanza di una badessa; indi aprì le ali a più 
vasto volo nella cupola di S. Giovanni Evange- 
lista; poi salì ancora e raggiunse il suo cielo nella 
cupola del Duomo. Intanto disseminò il breve 
campo intorno, da Modena a Reggio e a Parma, 
di quadri stupendi. 

La sua fama però e la sua scuola rimasero cir- 
coscritte a quel piccolo mondo, al punto che quan- 
do il Vasari, otto anni dopo la morte del Cor- 
reggio, si recò a Parma e vi rimase qualche gior- 


GANIMEDE - Galleria di Vienna. 


DELLA MORTE 


no, si stupì di trovare chi avesse, là, la- 
vorato «tanto perfettamente alla manie- 
ra moderna n. Né riusciva a darsi pace 
ch'egli non fosse mai «uscito di Lom- 
bardia e stato a Roma», perché, in tal 
caso, « avrebbe fatto miracoli e dato del- 
le fatiche a molti che nel suo tempo furon 
tanto grandi ». Per il Vasari (è noto) 
tutti gli artisti della terra avrebbero dovu 
to orientarsi a Roma e a Michelangelo, sì 
ch'ei sarebbe stato lieto di asservire anche 
il prodigioso artista emiliano al genio di 
Caprese. Non poté farlo, e se ne dolse. 
Non poté farlo perché a Parma stessa, da 
persone vissute în contatto del Correggio, 
apprese, con altre notizie di lui, quella del 
mancato suo viaggio a Roma. 


La prima maniera pittorica del Correg 
gio rivela, a chi ben la consideri, gli ele 
menti, saremmo per dire gli alimenti che 
la nutrirono: modo pittorico emiliano 
concretato dalla scuola ferrarese; potenza 
indagatrice nelle forme e scienza prospet- 
tica del Mantegna. Perciò è più che am 
missibile ch'egli, dopo aver mossi i pri- 
mi passi in patria, nella bottega di suo zio 
pittore, ed aver trascorso qualche periodo 
dell'adolescenza presso il Mantegna in 
Mantova, passasse sempre, là, alla scuola 
di Lorenzo Costa, indi a quella di Fran 
cesco Bianchi Ferrari in Modena. 

Ma tali elementi restano presto così as 
sorbiti e fusi nel lavorio poderoso e spon- 
taneo del suo genio, da non rivelarsi alla 
critica, se non con difficoltà, tanto che è 
sempre parso più facile scorgere nello 
stesso Michelangelo le tracce di Jacopo 
della Quercia e di Donatello, in Raffaello 
quelle del Perugino e della scuola fioren- 
tina, in Tiziano quelle giorgionesche, che 
non in Correggio quelle mantegnesche ed 
emiliane. Viva discussione, perciò, in 
passato sui suoi maestri e grande incer- 
tezza intorno alle sue prime opere, attri 
buite a lungo a pittori svariati di svaria- 
te scuole. 

La critica uscì da siffatti dubbi non 
senza asprezza di polemiche, per le quali 
ora diede al Correggio quadri che non 
erano suoi, ora gliene tolse ch'erano suoi; 
ora ritenne per originali vecchie copie. 
ora per copie alcuni originali: ed oggi il 
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Ritratto del Correggio: - Firenze, Galleria degli Uffizi. 


terreno si potrebbe dire quasi interamente sgom- 
bro dagli sterpi, se possessori privati e il pubbli- 
co commercio non mantenessero vivi, in parec- 
chi casi, l'incertezza e l'errore. 


Non faremo qui né un elenco dei dipinti né 
una serie di date. Per fortuna, quando l'opera del 
Correggio diventa grande e personale, tutte le in- 
certezze di attribuzione e di cronologia cessano. 
D'altra parte la vita del Correggio è tutta in quei 
dipinti. Non avvenimenti speciali coloriscono la 
sua biografia: appena qualche dolore domestico, 
qualche amarezza per osservazioni o motti arguti. 
V'hanno aneddoti che, pur non essendo veri o 
storicamente provati, si propagano con fortuna 
perché rispondono a un sentimento reale: leggen- 
de, in altre parole, significative ed espressive. Tale 
è quella che racconta come il Correggio vedendo la 
Santa Cecilia di Raffaello esclamasse: Sono pittore 
anch'io! 

Leggenda, e per giunta, tarda; rispondente però 
al sorgere e grandeggiare della fama di lui, contro 
una prima trascuranza, derivata per molto, noi 
pensiamo, non da sconoscenza, ma dal fatto che 
Parma non era centro di così grande attrazione e 
celebrità da dar sollecita fama a chi vi operava, 
quanto Roma, Firenze, Venezia. 


Particolare degli affreschi nella cupola del Duomo di Parma. (Anderson) 
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LO SPOSALIZIO DI SANTA CATERINA 


MADONNA DI SAN SEBASTIANO - Real 


CORREGGIO - MADO. DEL SAN GIROLAMO 


Galleria di Parma 
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Affreschi della cupola nella chiesa di S. Giovanni a Parma. (Anderson) 


L'ASSUNTA > Cupola della € 


degli affreschi nella biblioteca pi (Anderson) 
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Certo è che, se anche il Correggio fu da vivo 
apprezzato in quella città e in alcune poche d'in- 
torno, non lo fu per il resto d'Italia. Abbiamo vi 
sto che il Vasari scrisse di lui come di una scoperta 
fatta recandosi a Parma. Ma chi lanciò il grido di 
ammirazione fu Annibale Carracci scrivendo, nel 
1580, di là al cugino Lodovico: « Non potei stare 
di non andare subito a vedere la gran cupola (del 
Duomo)... Rimasi stupefatto, vedere una così gran 
macchina, così ben intesa ogni cosa, così ben ve- 
duta di sotto in su, con sì gran vigore, ma sem- 
pre con tanto giudizio e con tanta grazia, con un 
colorito ch'è di vera carne! ». Nessuno, continua, 
nemmeno Raffaello « v'ha a che fare ». E davanti 
alla Madonna della Scodella e alla Madonna del 
San Girolamo accentua il confronto ai danni di 
Raffaello. « Per Dio, io non baratterei nissuna di 
quelle con la S. Cecilia ». Alludendo alla figura 
del San Girolamo, insiste: «Quel bel vecchione 
non è più grande e tenero insieme, ch'è quel che 
importa, di quel S. Paolo (del quadro della 
S. Cecilia) il quale prima mi pareva uno mi- 
racolo e adesso mi pare una cosa di legno, tanto 
dura e tagliente». 

E si abbandona infine a lamentare che il 
Correggio non si fosse provato con gli altri pit 
tori in un gran centro e perciò fosse rimasto pres- 
soché ignoto. « Impazzisco e piango dentro di me 
in pensar solo la infelicità del povero Antonio, un 
sì grand'uomo, se pure uomo e non più tosto un 
angelo in carne, perdersi qua, in un paese, ove non 
fosse conosciuto e posto sino alle stelle, è qui do- 
ver morire, infelicemente ». 


L'ammirazione e la passione fanno alquanto 
velo agli occhi e al giudizio di Annibale. Certo il 
paese (noi stessi l'abbiamo detto) fu di qualche 


IO - Galleria di 


ostacolo al subito divampare della fama del Cor 
reggio: ma Parma in sostanza l'appoggiò, gli fu 
fedele, gli affidò i maggiori lavori pitto 
rici nei suoi maggiori monumenti, e, co 
me si dice, lo sovraccaricò di commis- 
sioni 

Dopo il successo della Camera di San 
Paolo egli ebbe a decorare l'abside, la cu 
pola e la lunetta di S. Giovanni Evange 
lista e, dopo queste e dopo aver soddi 
sfatto a diverse ordinazioni di grandi pale 
d'altare, ebbe a decorar la cupola del 
Duomo:. l'opera insigne e definitiva che 
più d'ogni altra sua doveva, in séguito, 
dare alla pittura elementi innovatori, con 
cettuali e formali, dalla fine del secolo 
XVI ai nostri tempi. Per la prima volta 
in S. Giovanni, ma con maggiore ardi 
mento e misura nel Duomo, egli invase 
un vastissimo campo ricurvo, con un solo 
soggetto e una sola composizione. Lo 
stesso Michelangelo nella volta della Sisti 
na, lo stesso Raffaello nelle volte delle 
Stanze Vaticane si erano tenuti a scompar 
timenti di carattere architettonico, per in 
corniciar quadri e figure. Il Correggio 
spezzò ogni ostacolo, abbatté ogni divi 
sione, e nello spazio libero e nella aperta 
luce lanciò la prodigiosa folla delle sue 
figure. Da allora in poi i pittori segui 
rono la via ch'egli. con inatteso ardimen 
to aveva aperto, e s'ebbero, fra le mille 
che potremmo ricordare, le cupole fresca 
te da Guido Reni, dal Domenichino, dal 
Lanfranco, dal Cignani: le volte romane 
del Baciccia, del Padre Pozzo, di Pietro 
Berrettini e quelle non meno festose del 
gruppo napoletano (Giordano, Solimena, 
De Matteis, De Mura): poi gli spettacoli 
decorativi del Tiepolo e le leggiadre fan 
tasie del piemontese Beaumont, nonché, 
al di là delle Alpi, molta della decorazio: 
ne francese del Settecento, alla quale piac 
que del Correggio, anche il tripudio de 
gli infiniti puttini mischiati sempre agli 
adulti in ogni scena d'esultanza cristia 
na © pagana. 


AI successo della coraggiosa impresa 
del Correggio contribuì, oltre alla forza 
nativa del suo genio, un possesso sicuro 
del disegno, della prospettiva, del colore 
e, su tutto, del chiaroscuro. A' suoi gior 
niî, la conquista del chiaroscuro era en 
trata nel dominio dell'arte, come per 
l'innanzi vi era entrata quella della pro- 
spettiva figurativa. Ma al Correggio era 
serbata la gloria di portare l'uno e l'al- 
tra al massimo grado. 

Leonardo nelle tenui gradazioni dei to- 


da Duomo di Parma. (Anderson) 


ni e nella perfetta fusione dei loro trapassi, per pò 
co non vide l'essenza della pittura che poteva, nel 
suo pensiero, mostrare ogni parte, senza più biso 
gno di contorni precisati coi segni. Ma fu il Cor- 
che insinuò il chiaroscuro anche nell'ombra, 
considerando appunto che anche in essa penetra 
l’aria, e questa non, perde mai trasparenza. 

Così dela meravigliosa potenza prospettica dei 


reggic 


suoi scorci, ch: gli consentì di esprimere nella cu 
pola del Duomo, il volo ascensionale dell’Assun 
ta e delle coorti angeliche, abbiamo sempre rico- 
nosciuto il punto di partenza nel magistero del 
Mantegna; ma anche in questo, come per il chiaro. 
scuro, il trionfo fu dovuto al suo genio che gli 
consentì d'intuire gli aspetti e gli effetti pittorici dei 
corpi umani lanciati in pieno cielo, al di fuori 
d'ogni legge statica: con centinaia di piedi veduti 
d'ogni parte, di mani piegate in mille modi: di 
teste e di braccia, di torsi e di gambe dal model- 
lato naturale, senza, cioè, eccessi anatomici. E an 
che in ciò nessuno, né prima né poi, espresse con la 
pittura più vertiginoso moto; e, se altri lo tentaro- 
no, lo tentarono animati dal suo esempio. 

Né si dimentichi che Michelangelo cominciava 
il Giudizio finale nei giorni in cui il Correggio 
moriva. Per tutto ciò la nostra ammirazione per 
Antonio Allegri è sconfinata. Da lui si è diffuso 
un fremito di moto, di bellezza, di luce, di gioia 
che ha destato emozioni artistiche anche al di là 
dei confini d'Italia e per più di tre secoli: spazio 
e tempo d'influsso da nessun artista del mondo 
mai raggiunta. 
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Testa d'angelo. Cupola del Duomo di Parma. (Anderson) 
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Apbbinato alla grande rassegna della produzione 

nazionale, posta a confronto di quanto di 
meglio. viene prodotto nelle altre nazioni, nella 
superba palestra della XV Fiera Campionaria di 
Milano, il VIT Salone: Internazionale dell'Auto- 
mobile, organizzato a cura della Associazione Na- 
zionale Fascista Industriali dell'Automobile, racco- 
glie quest'anno quasi esclusivamente materiale ita- 
liano. Non' è questo, però, titolo di demerito, qua- 
lora sì consideri la fisionomia degli altri « Saloni », 
che sono già stati organizzati a Nuova York, 
Amsterdam, Berlino e Ginevra, poiché queste Espo. 
sizioni, influenzate dalle attuali condizioni degli 
scambi internazionali, non esprimono, in definitiva, 
che il potere di assorbimento del mercato che le 
ospita. 

Le ridotte possibilità di vendita nei paesi pro- 
duttori, le alte barriere doganali, determinano una 
politica. in fatto di esposizioni, del « piede di 
casa ». 

I «Saloni » di Parigi e di Londra, che appa 
rentemente smentiscono l'assetto, raccogliendo un 
certo numero di espositori esteri, (si nota tuttavia 
una progressiva diminuzione) si valgono di spe- 
ciali condizioni di ambiente e di una consuetu 
dine che esula dalla immediata necessità della ven 
dita, per assumere il carattere di un confronto pu- 
ramente tecnico e segnalare il grado di perfezione 
raggiunto dai vari costruttori. 

Si è visto invece, che negli Stati Uniti, ove la 
produzione locale risponde ampiamente alle ne- 
cessità nazionali, la partecipazione al «Salone» 
di Nuova York di marche estere, è stata pressoché 
nulla, e lo stesso può dirsi per il «Salone» di 
Berlino. 

Olanda e Svizzera, che, per l'automobile sono 
totalmente tributarie dell’estero, mantengono in 
vece intatta la qualifica e la sostanza di interna- 
zionalità ai loro « Saloni », in quanto ogni espo- 
sitore trova libero il campo da coltivare. 

Non può quindi esservi motivo di sorpresa il 
constatare che a Milano le «marche» straniere 
sono quasi totalmente assenti; poiché il nostro 
mercato è svincolato totalmente da esse, 


Un esame ed un giudizio sulla produzione au- 
tomobilistica italiana comportano necessariamente 
un parallelismo con quanto si produce all'estero; 
mancando quindi il confronto diretto, necessita 
dare uno sguardo d'assieme alle tendenze in auge c 
alle realizzazioni osservate negli altri « Saloni ». 


Una vettura con carrozzeria aerodinamica. 


In una breve nota comparsa nel n. 3 del 21 gen- 
naio, di questa Rivista, abbiamo segnalato la via 
attualmente battuta dalla potentissima industria 
americana, che ha proclamato come sensazionali 
novità ciò che da noi ha trovato pratico impiego 


L'AUTOMOBILE 
ECIL SALONE 
DELLA XV FIERA 
DI: MILANO 


re del motore, e della trasmissione, portano alla 
semplificazione e al raggruppamento di tutti gli 
organi dell'automobile, lasciando, come è anche 
nel caso del motore piazzato posteriormente, il 
massimo spazio per l'applicazione di carrozzerie 
confortevoli. 

Da un esame attento, da una valutazione pra- 


Veduta del Salone dell'automobile 


da oltre un decennio (Lancia Lambda): alludiamo 
alla sospensione indipendente’ delle ruote anteriori. 

Il «Salone» di Berlino, che ha attratto l'at 
tenzione di tutti i tecnici e competenti, ha con- 
fermato il forte impulso che le tendenze innova- 
trici dell'industria tedesca hanno avuto in questi 
ultimi tempi, tendenze realizzate con modifiche so 
stanziali al telaio, che si presenta a trave tubolare 
centrale o a piattaforma stampata, che forma an- 
che pavimento della cat- 
rozzeria; e con l'ado- 
zione delle quattro ruo- 
te indiperidenti. Note- 
vole inoltre, un maggior 
numero di tipi, specie 
fra le picole e medie ci- 
lindrate, aventi la tr. 
zione anteriore, ed alt 
con il motore applicato 
posteriormente. 

Questi nuovi concetti 
costruttivi rispondono 
alla ricerca di ottenere, 
con le ruote indipenden 
ti, la maggior comodità 
e sicurezza derivate dal- 
la migliorata aderenza di 
ogni singola ruota al 
fondo stradale, dalla 
possibilità di abbassare 
il centro di gravità della 
vettura a vantaggio 


Nel reparto industriale, 


della stabilità di questa. 
Il piazzamento anterio- 


tica e dalla conoscenza di mo!ti di questi tipi, abt 
biamo rilevato un complesso” di elementi interes- 
santi, che non giustificano, però, entusiasmi ec- 
cessivi. né svalutano i tipi di quei costruttori che 
sì attengono ancora ai modelli classici, avendo pre- 
ferito dedicare: le loro cure al perfezionamento di 
vetture che non hanno molto da invidiare per 
sospensione, stabilità e confort, quelle di avan- 
guardia, 

ltro motivo di confronto e di novità è quello 
offerto dalla linea « aerodinamica » : essa è divenuta 
di moda. Oggi ogni automobile che si presenti con 
linea affusolata o più aggraziata della classica Ber- 
lina, diventa « aerodinamica », con evidente svisa- 
mento della verità. Il profilo aerodinamico inte- 
grale. tecnicamente applicato, e raramente visto, 
conduce ad una-sagoma che il pubblico non può 
accettare a prima: vista e che quindi il costruttore 
accorto applica per gradi, ed esige una struttura 
allungata del telaio, dovendo lasciare la possibilità 
di sviluppare un corpo dalla parte anteriore tozza, 
e arrotondato, che va declinando in una lunga 
coda. Un qualchecosa di simile alla sagoma della 
« balena ». 

Da qui l'assurdo di chiamare pomposamente 
«aerodinamiche »; le carrozzerie dalle linee am- 
morbidite ed aggraziate. Aggiungasi inoltre che la 
carrozzeria a penetrazione aerodinamica ha ragione 
di:essere:: o quando il veicolo ha una velocità 
media ma delle forti ‘masse di ingombro e quindi 
di resistenza all'aria, esempio tipico il vantaggio 
nei grossi autobus, camion, vetture ferroviarie, navi 
ecc., oppure quando pur avendo masse ridotte ha 
possibilità di velocità elevate. Non deve quindi 
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farsi dell'aerodinamica per puro spirito di moda 
creando carrozzerie impratiche e antiestetiche come 
spesso avviene su piccole e non molto veloci vet- 
ture: ma solo quando l'applicazione risponde ad 
un effettivo vantaggio 


Ai motivi tecnici suesposti, e la cui conoscenza 
è necessaria per determinare il confronto con l'in 
dustria nazionale, si uniscono motivi ambientali ed 
economici 

Strade, costo del carburante, tasse di circolazio. 
ne, sono altrettanti elementi determinanti gli orien 
tamenti maggiormente appropriati per ogni na- 
zione. 

Gli Americani. non avendo speciali ragioni di 
tasse e costo carburanti, insistono sui motori di 
grossa cilindrata e di grande potenza, oscillando 
infatti fra i 3500 e gli 8000 cmc., fra i 70 e 
i 200 HP., producendo motori dotati di forte 
riserva di potenza, che permettono di risolvere con 
facilità i problemi relativi alla silenziosità e alla 
ripresa. Difettano invece, generalmente, nei ri 
guardi della clientela europea, nella « sospensione », 
che pur con le ruote anteriori indipendenti, è man 
tenuta estremamente dolce, e quindi con un mol 


ficile contrapporre alle doti di alta velocità, sicu- 
rezza, e maneggevolezza della nuova Alfa Romeo 
2300 emo. e a tutta la fiorente gamma delle vet 
ture di Lancia « Artena-Dilambda » e la nuov 
fine e veloce « Astura » delle Itala, Ansaldo, Isotta 
Fraschini, O.M., macchine straniere che assom: 
mino le doti delle nostre vetture, specie in rappor: 
to alla loro velocità, cilindrata. consumo, all’ele 
gante linea e tenuta di strada 

Le particolari condizioni del nostro mercato 
consigliano. di essere prudenti nell'effettuare l'ap. 
plicazione di nuove soluzioni, ma indubbiamente 
i nostri costruttori non segnano il passo. Una più 
vasta rispondenza del n 


ercato interno, è una so 
luzione del problema di penetrazione e di espan 
sione intensiva oltre le frontiere, varrebbero cer 
tamente alla realizzazione di tanti e tanti progetti 
d'avanguardia già approntati dai nostri tecnici. 
La consistenza « nazionale » del « Salone Interna 
zionale » riporta anche al problema del giorno: la 
circolazione dell'automobile in Italia, riferita alla 
tassazione, al costo della benzina e alla mentalità 
fiscale che fa di ogni possessore di automobile un 
milionario. 

L'aumento della circolazione. se pure è stato 
notevole nel 1933, non ha certo corrisposto alle 
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leggio non confacente alle alte velocità, specie sulle 
strade a traffico intenso, o su quelle a curve con 
tinue, con forti dislivelli, di sezione molto ac 
centuata, come sono gran parte delle strade d' 
ropa. 

L'industria tedesca cura invece in modo speciale 
il telaio, mentre nei riguardi del motore questo 
in genere, è poco «brillante », con velocità e ri- 
presa che generalmente son inferiori a quelle ot- 
tenute con nostre macchine di pari potenza, co 
struendo vetture di peso elevato, che non presen- 
tano quella finezza, specie negli organi di trasmis- 
sione, desiderata dal buon automobilista italiano. 


Esaminando il pro e il contro, possiamo affer- 
mare che: date le esigenze del mercato nazionale 
il progresso tecnico che ha sempre avuto nei no 
stri costruttori degli iniziatori, lo sviluppo dei 
l'automobilismo in Italia; quanto si trova rac 
colto al VII Salone dell'Automobile sostiene ma 
gnificamente il confronto con la migliore pro 
duzione straniera e che per esempio per la « Fiat 
Balilla» e «Lancia Augusta », non è dato oggi 
trovare nella produzione mondiale macchine che 
possano sostituirle nella loro classe. con un com 
plesso sì omogeneo di caratteristiche. Così come 
non è facile trovare delle vetture di media po- 
tenza, che possano rendere, a parità di condizioni 
il confort e la velocità della Bianchi 1500, e della 
imponente serie di Fiat «Ardita» sia 1750 che 
2000 cme. a 4 cilindri, che la nuovissima ele 
gante 6 cilindri di 2500 cme. Altrettanto è dif- 


nostre possibilità, e la progressione non è sufficiente 
ad impedire di essere superati. fra breve, nel nu 
mero delle automobili in esercizio, da nazioni che 
erano fortemente staccate da noi 

Il problema sarà indubbiamente affrontato: va 
gono tuttavia a maggiormente chiarirlo, alcuni 
dati di fatto: in Germania è stata abrogata, per 
merito del Cancelliere Hitler, la tassa di circola 
zione per le automobili, e il costo della benzina 
è mantenuto attorno al 
le lire 1.50 al litro. Ri 
sultato?... La produzio 
ne tedesca di automobi 
li è aumentata in un an- 
no del 300%, passando 
dalle 32.000 vetture 
prodotte nel 1932 al 
le 93.000 prodotte 
nel 1933 

In Francia, a seguito 
di una diminuzione di 
circa il 10%, riscontra 
ta nella produzione del 
le automobili, dal 1932 
al 1933. è stata abolita 
la tassa di circolazione. 
e aumentato il prezzo 
della benzina. che però 
è ora di circa lire 1.65 
al litro. 

Le deduzioni sono 
facili, minore costo di 
esercizio, maggiore con 
sumo; aumento della 
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Rifulge, al « Salone ». unitamente a belle e pra 
tiche vetture di serie, l'insuperata maestria di que 
gli artefici del buon gusto che sono i carrozzieri 
italiani: famosi in tutto il mondo per sobrietà e 
snellezza di linee (salvo casi sporadici che non 
fanno regola), per armonia di colori, per magia e 
finitura di interni. Dalla classica linea della gran 
parte delle vetture che pur denotano ricerche di 
linee affusolate si staccano due vetture di Pinin 
Farina, ed altra della Touring. carrozzate secondo 
una razionale interpretazione: del principio aerodi 
namico, contenuto entro limiti « latini » 


Nel reparto veicoli industriali, di quei veicoli 
cioè che solcano ormai tutte le nostre strade con 
la loro imponente mole minacciosa, nulla da in 
vidiare alla migliore produzione estera: accanto 
ai noti tipi Alfa Romeo, Fiat. Isotta Fraschini 
Lancia, O.M., che portano da 75 a 80 quintali 
si sono aggiunti nuovi modelli più potenti ed a 
tre assi, nonché si ammirano i nuovi « chassis » 
cosidetti a brevetto di conformità, della portata di 
50 quintali e per i quali sono concesse l'esenzione 
dalla tassa e il premio di manutenzione per_tre 
anni. 

A colmare un vuoto lasciato sino ad ora in 
questo campo, Bianchi presenta il nuovo autocarro 
Diesel leggero, della portata di 25-30 quintali, con 
motore su licenza Mercedes e Fiat il nuovo 621 
Nafta da 25 quintali 


Il rapido esame della produzione nazionale, de 
pone a favore della nostra industria e conferma la 
che in essa tutta la Nazione ha riposto. 
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RADIO D'OGGI 
E TELEVISIONE DI 


rp alla Fiera Campionaria hanno proprio de- 

ciso di dissipare ai visitatori ogni dubbio sulle 
possibilità. pratiche della televisione, allestendo un bel- 
l'esperimento persuasivo con un apparecchio che ha 
veramente contribuito in questi ultimi tempi a portare 
la televisione ad un alto grado di perfezione e di pra- 
ticità. Alludiamo al « Tubo a raggi catodici » il cui 
nome nulla dice — evidentemente — al profano, che 
al sentirlo così complicato si troverà forse perplesso ed 
un poco in soggezione, ma tra poco — quando, come 
speriamo, saremo riusciti a famigliarizzarglielo -— ne 
ammirerà certamente la semplicità di ideazione e l'e- 
strema. facilità di funzionamento, convenendo che è 
proprio questo « Tubo » l'atteso elemento atto a ri- 
solvere finalmente il problema della televisione per 
tutti. 

L'esperimento odierno ci voleva dunque, poiché 
dopo tante promesse non mantenute e molte spera 
irrealizzate, la fiducia della gente su questo modernis- 
simo ritrovato cominciava a indebolitsi, per quanto la 
colpa di tale situazione non fosse certo dei tecnici che 
si son sempre guardati dal promettere senza essere poi 
sicuri di tener fede alle loro parole, ma piuttosto la 
responsabilità dovesse ricadere sulla stessa impazienza 
del. pubblico, che non..ha..mai..voluto .ren- 
dersi conto delle» difficoltà da sorpassare — 
ancor oggi, del resto, non completamente 
vinte — per trasportare fuori del libora- 
torio i soddisfacenti . risultati sperimentali 
In questi giorni, ad ogni modo, per merito 


Ecco l'intima costituzione del. Tubo catodico che ha portato la 
perfezione e semplicità: un filamento riscaldato da una corrente 
riche eletttiche nepòtive) ché vengolio respinti da un. cilind 


® concentrati mella zona: centgale. così. da: dar ‘luogo ad um pennello. rettilineo diretto. sopea uno 


ichétmo  fiuoreicénte. Le variazioni di luminosità. sono ottenute 


de 


troni" del pennello. e.ciò viene conseguito facendo partecipare 
Girica#aria secondo una datà le; 


taglio. come si 


addice ad una installazione chè deve guadagnarsi 


d'una operosa industria milanese; ‘visitatori della Fierà 
Campionaria: potranno farsi una chiara idea degli indub- 
bi progressiscompiuti in pochi arini dalla televisione, e 
crediamo possa costituire un'altra ragione di ‘compia- 
cimento il sapere che è Ji prima volta în Italia — e 
siamo lieti che la sorte abbia. favorito Milano. — 
che l'apparecchiatura a ‘Fubo catodico viene presentata 
al pubblico; ‘in pieno funzionamento. 

Per ben comprendere il: « fatto nuovo » ‘portato dal 
Tubo, catodico, dobbiamo riflettere un istante sul prin- 
cipio di funzionamento della televisione, che ormai tutti 
conoscono e del quale più volte ci siamo occupati su 
queste stesse colonne. Non ci ripetefemo quindi, ed in 
succinto ricorderemo che la,««trasmissione » di uffa data 
scena viene effettuata esplorandola secondo striscie pa- 
rallele — orizzontali o vetticali — con un raggio lu- 
minoso, e trasmettendo poi per cavo o per radio dati 
segniali elettromagnetici di intensità proporzionali alle 
luminosità delle singole zone in cui ogni striscia viene 
idealmente suddivisa dal raggio esploratore nel suo cam- 
mino. 

Alla stazione ricevente, con procedimento inverso 
€ seguendo un’ rigoroso sincronismo, la, scena viene per- 
fettamente ricostruita, pur presentandosi come un mo- 
salito più omeno compatto a seconda che l'esplorazione 
è stata molto fitta oppure,no. 

Ti altre parole, sia l'analisi che la sintesi delle scene 
vengono atte per punti-successivi, e quindi per assi- 
curare all'occhio dell'osservatore la continuità della v 
sione è necessario che le immagini siano proiettate sullo 
schermo; da 45 a 25 volte al minuto secondo, sfrut- 
tando cioè Quel’noto fenomeno della persistenza della 
Visione sulla rétina: l'occhio in tal modo non S'accorge 
del... trucco e chi guarda-lo schermo ha l'impressione 
di percepire tutto in una volta come al cinemato- 
grafo. * - 

Nei sistemi fin qui seguiti, la funzione esplo- 
ratrice - ed analizzatrice era affidata’ al “notissimo 


to «metallica alle. oscillazioni delle correnti - ricevute: - inoltre: l'esplorazione dello. schermo 
avWienie «mediante ‘azioni di attrazione è repulsione elettrica da parte di speciali placche la cui 

Vi è qui insomma la’ totale assenza di organi rotanti e come 
six Vede nella fotografia —: che rinpoduce un apparecchio domestico. tipo 
giuntà Ja matiima facilità nei comandi: pur colla possibilità di una 


DOMANI 


disco a fori di Nip- 
kow che, pur con 
indiscussi vantaggi, è 
sempre. un organo mec- 
canico in movimento che 
non sì presta oltre certi 
gradi di finezza: non 
era quindi il caso di pen- 


| deviazione. | 
verticale el 
| sincronismo | 


contralto ] 
[Luminositai 
deviazione — 
orizzonti. e 
ineronismo 


sare ad esso per la crea- 
zione dell'apparecchio di 
grande diffusione. Suc- 
cessivamente, ebbe buona 
accoglienza il ricevitore 
a spirale di specchi — 
già presentato a Milano 
l'anno scorso in settem- 
bre alla V* Mostra Nazionale della Radio, ed ora 
nuovamente in funzione con inusitate dimensioni (cen- 
timetri 18X24) alla Fiera Campionaria — che ha 
il pregio di una grande luminosità, buona manegge- 
volezza ed esteso campo di visione, ma è pur sempre 
un organo meccanico in movimento e quindi non ri- 
solve il problema dell'entrata in... famiglia: per giun- 
gere a ciò ci voleva un apparecchio senza complicazioni 
e senza troppe norme da 
osservare, munito sol- 
tanto di un paio di ma- 
nopole per Ja perfetta 
sincronizzazione e la 
messa a «fuoco » del- 
l'immagine sullo scher- 
mo, insomma la massi- 
ma semplicità, poiché il 
pubblico — vuoi per 
incompetenza, vuoi per 
desiderio di evitare noie 
— non sopporta le cose 
difficili ed i ragionamen- 
ti scientifici. 

Molti tecnici si appli- 
carono a tale ricerca e 
fra tutti primeggiarono 
Manfred von Ardenne in 
Germania ed il dottor 
Vladimiro Zworykin in 
America, i cui stu 
pur con diversità di con- 
cetti — finirono per 
concentrarsi sul Tubo 
catodico, che ha il pre- 
gio di servirsi di un 
pennello di elettroni — 
cariche di elettricità ne- 


televisione ad un alto grado di 
elettrica emette elettroni (ca: 


ito metallico caricato negativamente iativa = iodulato ‘dal 
variando la concentrazione di gli impulsi in arrivo in 
la ‘tensione negativa. del. cilin modo da riprodurre so- 


pra uno schermo fluore- 
scente le luminosità delle 
ta “rage singole zone, mentre ra- 
DIO Ti stavore dal pablo rizit SIRIO 
trazione e repulsione e- 
lettrica, variabili secondo 
una, data legge, comandano l'uniforme esplorazione di 
tutto To sthermo da parte dello stesso pennello catodico. 
È dunque’con un invisibile ed implacabile flusso di ener- 
gia e'con pochi dispositivi fissi che si realizza una serie 
di operazioni prima effettuate pel tramite di un com 
plesso poderoso. è delicato: i disegni qui riprodotti 
consentono di rendersi conto delle particolarità del Tubo 
catodico, maneggevole e completo, che per non presen- 
tare inerzia alcuna avrà certamente grande diffusione 
specie per le riproduzioni ad elevatissimo dettaglio. 


Da questo schema si può avere una chiara idea delle singole operazioni da realizzare in un 
Tubo catodico, e siccome tutto ciò viene ottenuto agendo sopra un solo pennello di elettroni. «i 
si può render conto della semplicità di funzionamento dell'apparecchio e della facilità” colla 
quale può emer manovrato anche dalle persone meno esperte. La totale assenza di organi mecca 
nici in movimento, permette poi la visione a grande dettaglio con buo 
scene. ciò che non sarebbe stato poi 


ime luminosità delle 
emi meccanici per le enormi difficoltà di vario 


ile con 
genere 


Alla Fiera Campionaria i visitatori possono vedere 
in funzione sia un ricevitore a spirale di specchi 
sia un Tubo catodico, entrambi con un dettaglio di 
90 linee: le due riproduzioni hanno pressa poco la 
stessa portata, ma questo fisultato non deve trarre in 
inganno, poiché è precisamente al di là di questa fi- 
nezza che cominciano i vantaggi del Tubo catodico 
sugli altri sistemi, richiedendo questi complicazioni ec- 
cessive e difficoltà forse insormontabili, mentre il Tubo 
catodico dà ottima luminosità e ricchezza di partico 
lari colle finezze di 120 e 180 linee, Tanto la trasmis- 
sione di pellicole di reportage quanto l'emissione di 
scene animate — sia dal Visorium che dall'aperto — 
possono così essere riprodotte in modo del tutto sod: 
disfacente, essendo la nitidezza della visione paragona- 
bile a quella degli ordinari spettacoli cinematografici. 

Per quanto riguarda ora la propagazione delle radio- 
onde, diremo che data l’enorme ampiezza della « ban- 
da » di modulazione (fino a circa mezzo milione di 
periodi!) è opportuno scegliere un valore piuttosto ele- 
vato anche nella frequenza dell'onda portante, per as- 
sicurare fedeltà di trasmissione, .e ciò significa adottare 
un'onda di breve lunghezza : molte esperienze effettuate 
in parecchie città d'Italia hanno consigliato di non ol- 
trepassare i to metri. meglio anzi se ci si potrà orien- 
tare fra i 6.5 ed î 7 metri, ma siccome le onde di 
questa categoria soffrono di fortissima attenuazione, 
così si prevede di non poter servire oltre un raggio 
di 60-70 chilometri con una stazione di 5 chilowatt 
munita di un dipòlo collocato ad un centinaio di me- 
tri dal suolo. Ne scende l'impossibilità di impiantare 
stazioni nazionali nel vero senso della parola, e ciò 
fa ritardare — assieme ad altre cause di varia indole — 
la decisione di istituire un servizio pubblico, per la 
comprensibile titubanza nella scelta della città alla quale 
riserbare la primizia, e la nostra speranza è che l'onore 
tocchi a Milano che saprà ben rispondere con l'usato en- 
tusiasmo a tanta fiducia, oltre che sostenere la corag- 
giosa iniziativa. 7 

Quest'anno, negli speciali padiglioni riservati alla 
Radio, nulla di speciale è da rimarcare salvo la sem- 
pre maggior cura dell'estetica dei mobiletti e la cre- 
scente diffusione delle « scale » per le onde medie e 
corte, oltre alla preoccupazione dei costruttori di pro- 
durre apparecchi di alta selettività, con discreta zona 
d'influenza ed a prezzi modesti (e sono i cosidetti 
« quattro valvole » con circuito a supereterodina) tra- 
dotta in realtà in buona parte per merito delle nuote 
valvole elettroniche ad impiego multiplo: l'anno ven- 
turo invece, i visitatori potranno sicuramente trattare 
l'acquisto dei ricevitori per radio e televisione, che co- 
steranno poco più di un odierno radiogrammofono, e 
così con questo dono della visione agli apparecchi do- 
mestici, il mondo — grande © piccino che sia — 
non avrà proprio più alcun segreto per nessuno... 

LUCIANO BONACOSSA 


LA FEST.A 
DELLA PRIMAVERA 
A ZURIGO 


Si celebra ancora con lo stesso rituale di 
'molti secoli fa. :A- mezzogiorno î membri 
delle varie corporazioni della città pranzano 
nel locale delle loro-riunioni: nel pomeriggio 
vagano a gruppi. per le strade: poi, verso le 
ore sei, si riuniséono sulla « Bellevueplatz », 
ove viensdato fuoco al cosiddetto « Bogg ». 
un ometto di ovatta e stoffa bianca che sim- 
boleggia l'inverno! 
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L'INCROCIATORE “EMANUELE FILIBERTO, 


ggi si vara nel mare di Livorno una nuova na 


da guerra, l'incrociatore Emanuele Filiberto Duca 
di Aosta) 

La festa della Nazione per la nascita di questa sua 
nuova creatura, che porterà un nome così glorioso, è 
celebrata ‘sulle acque italiane dall’Adriatico al Tirreno, 
con un rito contemporaneo: la consegna solenne della 
bandiera di combattimento a sei incrociatori della stessa 
classe del Filiberto: Giovanni delle Bande Nere, di 
Giussano, Da Barbiano, Colleoni, Cadorna, alle qua 
li sarà offerta a Venezia ed il Diaz che la riceve 
rà a Napoli. E mentre si innalzeranno questi sim 
boli della Patria sulle navi già pronte, già adulte e 
robuste di armi e di volontà, il nuovo nato riceverà 
l'ideale consegna dai fratelli maggiori, così come il Duca 
della 3% Armata l'ebbe e la mantenne dai Condottieri 
che nei secoli guidarono attraverso lotte e lavoro la 
nostra razza. 


L'Emanuele Filiberto — già un'altra nave portò lo 
stesso nome — è il settimo dei nostri incrociatori 


leggeri; altri cinque sono in costruzione e si chiame- 
ranno Muzio ‘Attendolo, Montecuccoli, Eugenio di 
Savoia, Duca degli Abruzzi, Garibaldi. 

Questa classe di unità rappresenta il completamento 
al gruppo dei sette incrociatori da 10.000 tonnellate 
(tipo trattato) che hanno i nomi delle Città redente: 
sono navi che nei primi sei esemplari hanno un di- 
slocamento attorno alle 5000 tonnellate, altri due 
raggiungono le 6000 e gli altri quattro — tra cui è 
il Filiberto — sono di 7000. L'aumento progressivo 
del dislocamento ha la sua ragione di essere in un au- 
mento : crescente della protezione e della robustezza 
dello scafo, mentre rimane inalterato l'armamento com- 
posto di 8 cannoni del calibro di 152 millimetri e di 
6 cannoni antiaerei di 100 millimetri: la velocità mas- 
sima è invece in leggera decrescenza: mentre il Da 
Barbiano che fu il secondo costruito, raggiunse la ve- 
locità massima di 42 nodi (78 kilometri all'ora) e 
mantenne per otto ore la velocità di 39 nodi, il Fili- 
berto non dovrà raggiungere più di 37 nodi. 

Questa evoluzione delle caratteristiche dei tipi di 
nave è oltremodo interessante e l'esame di quanto viene 
fatto presso di noi e presso le altre marine, ci mostra 
quanto sia profonda la reazione che le flotte hanno, 
una sull'altra: come su questo. problema delle costru- 
zioni navali incida la instabilità della situazione po 
litica, il trasformarsi delle amicizie, se non delle allean- 
ze, il mutare degli vomini politici. Ma senza voler ana- 
lizzare tante cause concorrenti e ricorrenti e dando a 
loro un valore indubbiamente positivo, ma non asso- 
luto, rimane immutabilè e predominante il criterio che 
le costruzioni navali obbediscono agli impieghi che di 
esse sî deve fare in un campo marittimo abbastanza de- 
terminato è contro avversari sufficientemente probabili 

Gli incrociatori leggeri hanno molteplici impieghi 
appoggiano le piccole unità sprotette e poco armate 
nella lorò azione, compiono servizio di ricognizione e 
di esplorazione tenendo informato, insieme con gli 
aerei, il grosso della «flotta dei movimenti del nemico. 
A queste loro funzioni; diremo-così, complementari del 
nucleo principale, se ne aggiunge una importantissima 
di impiego isolato: la difesa dellè linee di comunica 
zione, la protezione cioè di tutto il traffico mercantile 
che deve affluire senza interruzioni ed în sicurezza per- 
ché la Nazione possa vivere © combattere. 

Armonizzare in una nave le caratteristiche più ri- 
spondenti agli scopi che si sono accennati, proporzio- 
nare la qualità alla quantità: ecco il problema nella 
sua sintesi. 

Le caratteristiche iniziali, quando, qualche anno dopo 
la guerra, si iniziò la costruzione degli incrociatori 
leggeri, furono l'armamento! di cannoni da 152 in nu- 
mero di otto o nove, la velocità elevatissima (ed in 
questo il primato fu nostro), la quasi completa assenza 
di protezione: sembrò che la velocità, se bene impie- 
gata insieme a cortine fumigene, in raids fulminei nelle 


ore crepuscolari, con concetti di offensiva ad oltranza 
valesse più od almeno quanto una buona protezione 

Le realizzazioni furono svariate ed i tonnellaggi 
andarono dalle 3000 alle 7000 tonnellate, variando il 
numero delle unità in ragione inversa del lora distoca 
mento; nacquero così i Guépard francesi, i Condottieri 
italiani, gli Emden tedeschi. Ma presto sì vide che se 


LA PASSIONE DI GES 
A SORDEVOLO 


Domenica 15 aprile, dopo un intervallo di 
dieci anni, Sordevolo ha ripreso la tradizio 
nale rappresentazione de La pamione di Ge 

il cuì testo rimonta al Clquecento. Lo 
spettacolo singolire si è svolto in un'atmo. 
afera di fervore mistico. Gli interpreti. tutti 
ini, hanno saputo comporre 


operai e cont 
quadri suggestivi. non inferiori, tanto per 
effica me che per bellezza. di 
atteggiamenti, a quelli che si ammirano a 
Oberammergao. (Foto Rer 


di reele 


queste caratteristiche erano idonee per l'impiego in 
unione con i reparti principali della flotta, non lo 
erano per la difesa del traffico: per proteggere efficace- 
mente le linee di comunicazione, occorre che le navi 
a ciò destinate, abbiano larga autonomia, qualità nau- 
tiche elevate e siano inoltre in gran numero. Costretti 
da esigenze così contrastanti, si è rinunziato ad un poco 
di velocità che in questo speciale impiego può non es- 
sere elevatissima, e ciò ha portato un notevole rispar- 
mio di peso nell'apparato motore; si è aumentato un 
poco il dislocamento, ciò che ha permesso un aumento 
della protezione dello scafo. E la protezione, oggi, deve 
essere integrale: deve cioè permettere di incassare colpi 
che provengono sia dalle navi di superficie; sia dai som 
mergibili. sia dagli aerei; se nel passato si dedicava alla 
protezione una certa percentuale del peso totale della 
nave, oggi questa percentuale. per essere efficace, deve es- 
sere quasi raddoppiata 

Questa rapida scorsa che abbiamo fatto in vin cam: 
po vastissimo, vuol dare un'idea, sia pure larvata, di 
un problema navale, la cui soluzione odierna è espressa 
dal Filiberto, 

Salutiamo per oggi con commozione la novistima 
nave: nel suo nome è l'augurio più bello! 


FrANco MAUGERI 
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I ‘più interessante — e, d'altra parte, il più incruento 

—dei drammi gialli a cui i milanesi abbiano 
assistito; è certo l'attuale duelio Viviani-De Fi- 
lippo. Di tte compagnie sulla piazza, pensate!, 
due sono napoletane. Il «dichiaramento » era ine- 
vitabile:-Lotta pacifica, però senza requie né quar- 
tiere. Gran ribollire di lave vesuviane di qua e 
di là, tra Don Raffaele che fiammeggia e folgora 
al Puccini, e i tre giovani, avventurati fratelli, che 
battono la carica dall'Olympia. Ogni sera l'ideale 
battaglia è rinnovata da rinforzi freschi, da rifatte 
artiglierie. L'intero repertorio dell'uno e degli altri 
ritorna alla ribalta, riecheggia baldanzoso e ten- 
tatore, sciorina tutte le sue forze, spara tutti i 
suoi \colpi,. prodiga tutte lè sue riserve. E come 
la pugna non potrebbe essere più generosa e più 
prode, così il nostro godimento non fu mai più 
appassionato e più legittimo. Ecco, malgrado tutta 
la nostra sportività, gli « incontri » che preferiamo. 
Se non altro, per una ragion pratica di risultati. 
Alle gare di calcio, quando la tenzone è più ar- 
dente, generalmente i contendenti escono un po' 
tutti zoppicanti. E al pugilato, allora che più 
accanita è la sciarra, può succedere che gli atleti 
finîscano groggy tutti e due: come accadde, tem- 
po fa, a Jacovacci e a Pastor Milanes. Nei certami 
di palcoscenico, viceversa, le energie si ritemprano 
a vicenda, le gambe restano diritte, e, quel ch'è 
addirittura incredibile, neppure gli arbitri rischiano 
d'avere la testa rott: iccome gli arbitri, in tal 
caso, sarebbero i- critici, così ne ringraziamo il 
Signore Onnipotente, 

Godibile spettacolo, in verità, quello di due compa- 
gnie partenopee in piena attività, e in piena emula- 
zione, che si trovano a dover cozzare fra loro in 
terra ambrosiana! Ci %i ricorda di quando, al tem- 
po di Richelieu, essendo le tenzoni proibite, i mo- 
schettieri del Re in contesa con le guardie del 
Cardinale davano loro convegno oltre confine, in 
terra forestiera. Olà, donne e fanciulle! Tutte al 
balcone. La guerra è bella. È bella, e prosegue. 
Avete gettato fiori, la sera di Sarà stato Giovan- 
nino, a Edoardo De Filippo. Avete sparso lagrime, 
la\sera della commemorazione di Di Giacomo, un 
po' pel mòîto poeta, un po' per Viviani celebra- 
tore. Brave donne e fanciulle, che tenete accesa la 
mischia con sì larga e sì giusta ripartizione di 
suffragi. 


{Fu in quella serata di ricordanze del poeta di 
Marechiaro che, lette il Viviani le angoscianti stro- 
fel di A. San Francisco, e recitato il secondo atto 
dil Assunta Spina, la nostra commozione ritrovò 
quel puro gioiello della letteratura, non patteno- 
pei né ottocentesca soltanto, ma di tutti i luoghi 
e (di tutti i tempi, che ha nome Mese Mariano. 
Incui era grande, ricordo, una singolare e incal- 
colabile figura d’attrice: Bella Starace-Sainati. Orà 
l'eguaglia, se. pure non! la superi, un'altra inter- 
prete anche più strana e d'impossibile definizione: 
Luisella Viviani, aspra figura e violenta di donna, 
chè pare uscita da un albo di « co) allosiani, 
con lche cosa d'invasato e di stregonesco nelle 
mafîi distese, negli occhi allucinati, e che sa pure 
trovare momenti d'immensa dolcezza, di mansue- 
tudine infinita, come quei torrentacci che, placati 
cheisiano dopo vortici e balzi, trovata la tregua 
d'ùn pascolo si mettono sommessi a cantare. 

Don Raffaele, suo fratello, quale interprete non 
fu da meno: né quella sera, né prima, né poi. 
Confesso che, quale autore, questa volta non mi 
piacque altrettanto: ché i tre atti dell'Imbroglione 
oi hanno sì, la solita abbondanza ornamen- 
tale che-fa ricco e allettante il suo repertorio, ma 
l'interessante dovizia dei contorni non compensa 
la ‘scarsa, essenziale verità. Insiste il Viviani, forse 
senza bisogno, in quella sua tendenza romantica, 
e sempre di buon effetto sulle gallerie, alla reden- 
zione scenica del mariolo: però l'Imbroglione one- 
sI0, ripeto, anche sotto questa specie non consiste 
e nen fa tipo; sì che lo stesso pubblico del Puc- 
cini, il quale è pure. di buona bocca, non tardò 
a preferire il Viviani in quell'altre sue produzioni, 


ps cong 

i . SABATINO LOPEZ 

i ELIGIO POSSENTI 
Fi IT 


Commedia in tre atti 


CIMENTO PARTENOPEO — MIGRAZIONI 
LE FAVOLE DI « STO», 


da Napoli in frak a La musica dei ciechi, di ti 
bro più schietto e di concezione più simpatica; 
sino a che la novità di Pio de Flaviîs, J{ N. 19529. 
portò il successo alle proporzioni del trionfo, rag- 
giungendo le chiamate il numero di tred... Oh, 
scusate: volevo dire, di dodici più uno. Siamo 
fra napoletani, e non vorrei che nessuno mi mo- 
strasse le corna, D'altra parte anche d'Annunzi: 
ventun anni or sono, datando le lettere c’insegnò 
a formare quella cifra allo stesso modo. 


A proposito di cifre cabalistiche, fu il Bon- 
tempelli, se'non erro, a presagire che un giorno 
si sarebbe tornati, nei titoli di romanzi e di com- 
medie, alle riumerazioni enigmatiche. JI recluso 
N. 4o... Il fiacre N. 13..: Eh, perbacco: se è vero 
che tutti i generi popolati, per deprezzati che 
siano dai sopraffini, finiscono per giustificarsi nel 
tempo, perché non saremmo arrivati anche alla 
riabilitazione di Gaboriau e di Montépin? È un 
genere più onesto e pretto, e anche più inge- 
gnoso. e difficile, di quanto non si creda. Pio de 
Flaviis, che ha pure una lunga esperienza teatrale, 
e. quest'esperienza ha avvalorato traverso i saggi 
più pensosi (lo stesso Socrate moderno rappresen- 
tatogli, tempo fa, dallo stesso Viviani, era tutt’al- 
tra cosa dell'attuale commedia) s'è lasciato tentare. 
E ha scritto questo Numero 19529, che di mon- 
tepiniano non ha il titolo soltanto, e che sa ri- 
portarci con tutta l'autorità della buona fede nel 
clima delle infanzie neglette e delle maternità ri- 
trovate. Commedia, diciamo ancora, piena di vi- 
brazione e di palpito, oltre che d'imprevisto e 
d'avventuras»ben ideata, ben calettata, e che per 
la sentita mozione degli affetti, oltre che per l’e- 
satta meccanica del congegno, ha meritato la straor- 
dinaria adesione del pubblico. E quante siano state 
le repliche, non so; ma credo che s'arriverà presto 
alle quattordici meno uno;..sì potente è l'effetto 
che Viviani raggiunge nel personaggio di Gesualdo 
e sì efficaci, a lui d'accanto, riescono Luisella e 
il giovine Genovese, la Gaia e la Di Furia (sin- 
golare antitesi, tutta partenopea, di battesimi!), il 
Costa, il Flocco, il Fortezza e gli altri tutti. 

Quanto ai. fratelli De Filippo, avendoli l’e- 
mulazione a loro volta obbligati al massimo sfor- 
zo, nòn saprei neppure in brevi termini dar conto 
di tutte le intraprese che, come autori e come in- 
terpreti, opposero alle formidabili di Don Raf- 
faele. Fu, prima, /{ padrone sono io, in cui l'ispi- 
razione di Gino Rocca trova immagini così iri- 
date ed aeree; poi tre saporosi atti unici dovuti 
ai soliti Bertucci e Molise — Ramoscello d'ulivo, 
Aria paesana, Quei figuri di irent'anni fa — e, 
infine, una commedia dello stesso Edoardo De Fi- 
lippo, Natale in Casa Cupiello, su cui sarebbi 
teressante soffermarsi per certe fratture di ritmo 
e di tono — la commedia, d'una tinteggiatura 
tutta umoristica, si conclude con un epilogo d'a- 
sperrima, irrimediabile tragicità — che l'autore 
vi ha osato, e che il pubblico, pur gradendo mol- 
tissimo testo ed attori. ha accolto con qualche 
corrugazione di ciglia. Né la critica, il giorno dopo, 
ha taciuto a sua volta la propria perplessità. Si- 
mili trapassi equivarrebbero, in musica, a certi salti 
di quinta e di sesta, di cui la precettistica pura fa 
divieto: Non era eccessivo, nella commedia, il salto 
dalle scene iniziali e centrali a quell'ultima? Si 
ha un bel gridare la croce a Malipiero: ma il ge- 
nere « atonale » .va insinuandosi da tempo anche 
nel teatro di prosa, e sino in quello vernacolo. 
Una delle caratteristiche del repertorio dei De Fi- 
lippo, l'abbiamo già detto, è di valersi d'ogni 
«modo » e d'ogni «tempo », variando l'armoniz- 
zazione all'infinito, dalla pulcinellata e dal « sog- 
getto », sino alla sfumatura intimista e alla dubbia 
colorazione del grottesco. Interessante, ripeto, sa- 
rebbe l'esame del caso: e può darsi che un giorno 
ci si provi. Non affrettiamoci, intanto, come già 
s'è fatto, a scorgère in quell'accozzo un sintomo 
di decadenza. Tutte le confusioni sono crepusco- 
lari, è vero: ma c'è pure un crepuscolo del matti- 
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«liti per sempre, ritroveremo in vita, 


no. E fin che i De Filippo portino con tanta vita- 
lità dei presunti segni d'agonia, per paura che se 
n'abbia, c'è motivo di sperare. 


Tempo di migrazioni è la primavera, anche nei 
cieli di cartapesta. 

Passarono, prima, gli uccellacci neri del dram- 
ma poliziesco. Gridarono sui nembi addensati, im- 
perscrutabili di /nterferenze: terribile dramma, the 
Donadio e Giorda recitarono con clamoroso. effetto 
d'occhi rotanti e di mascelle contratte (e al loro 
fianco, bellissima, era Letizia Bonini, come l'an- 
gelo tra i mostri nelle guglie del Duomo). Poi 
volteggiarono, e a lungo, nelle Tempeste. sul Bal- 
tico: altro drammone di Soenderup, dove si as- 
siste nientemeno che all'assassinio d'un cadavere. 
©ra quei negri uccelli d'uragano hanno lasciato 
l'Excelsior; e vediamo annunziate, in loro vece, 
le gaie pispoline d'un teatro di varietà. 

Celesti rondinelle calarono sul teatrino di « Nuo- 
va Vita », dove Gualtiero e Beryl Tumiati rappre- 
sentarono Stupidina in Paradiso — una fantasio- 
la, non priva di leggiadrìa, della Vicky Baum — 
riempiendolo di voli e di cinguettii. E anch'esse se 
n'andarono, chissà dove, dopo una salutazione di 
applausi. 

Ma ci fu pure, ad alta quota, una passata di 
cicogne ebraiche — gambette gracili, becco im- 
ponente, volo poderoso — che. venivano forse 
dalla Palestina, forse dalla Quarantaduesima. Stra- 
da: e si annunziarono come « Compagnia Ohel »; 
e forse aleggiarono via troppo rapide e silenziose, 
perché si facesse loro la dovuta attenzione. ‘> 

Ora, tra Venezia e Trieste, vedo che tutti ne 
parlano; e che alla passata. si accorre in folla. 
Pochi spettatori, invece. hanno frequentato le 
quattro recite del Manzoni. Da quel poco che ho po- 
tuto capire, il repertorio m'è parso all'altezza del- 
l'interpretazione, comprendendo Geremia, dramma 
biblico in tre atti e cinque quadri di Stefano 
Zweig: Giacobbe e Rachele, idillio in quattro parti 
di Halévy; Ester di Silman; e, finalmente, l’Af- 
bergo dei poveri. (Gorki, in quanto autore cristià- 
no, è passato in coda). Lamentazioni e maledizioni, 
dunque: come già negli spettacoli dell'« Habîma >. 
Non c'è dubbio che questi Ebrei, quando cî sî 
mettono, sanno lacrimare come nessun. altro al 
mondo. È un'abilità che rifulge alla ribalta, non 
meno che nelle proteste internazionali: e da quar- 
do il teatro Manzoni fu trasformato in Muro del 
Pianto, lacrimarono un po' tutti, d'ogni razza e 
d'ogni culto, insieme con loro.-Attori insigni, ri- 
peto, e intonati alla perfezione, in un quadro sce- 
nico quant'altri maî plastico © forte. Così sentita, 
così concorde, così plenaria, è da rfoi Pci pur- 
troppo, la recitazione dei dialettali. Ma non per- 
diamoci, a nostra volta. in lamentazioni. Imparare, 
se si può. Questo sì. Questo sempre. Non dimen- 
tichiamo che gli attori ebrei sono sempre în grado 
d'insegnare a tutti altri qualche cosa: e il chie- 
dere loro a prestito il mestiere, anzi rubarglielo ad- 
dirittura. sarebbe il più elementare dei doveri, non- 
ché il più lecito dei progroms. 


Altro il cronista non ha da segnalare che un'ac- 
clamata, acclamatissima riduzione della Vedova di 
Simoni nel domesticato milanese della Compagnia 
Carena — la quale va crescendo a vista d'occhio 
in merito ed in fortuna, — e una ripresa di Teddu 
e il suo partner, all'Odeon, da parte dei ritornati 
Tofano, Rissone e De Sica. All'attivo di costoro, 
più che la fortunata commedia d'Ivan Noè, s'ha 
però da mettere la rinnovazione delle mattinate 
per fanciulli, avvenuta con La regina in berlina, 
e cioè con una-tra le più fresche e ornate e inna- 
moranti favole di «Sto». Si suol dire che il To- 
polino di Disney sia il più originale « momento » 
della moderna cinematografia americana. To ardi 
sco ribattere che il Bonaventura di Tofano è l'i 
venzione più originale. e forse anche più meritoria, 
dell'attuale teatro italiano. Corisideratela nella sua 
levità, ‘mella sua nettezza. nel suo ottimismo, nella 
sua letizia. Un giorno, forse, quando tanti perso- 
naggi nati e vissuti con fracasso, saranno seppel- 
saltante e ri- 
questo burattino: e non ce ne stupiremo poi 
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dente, 


tanto. 
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LA. MODA 
A TORINO 


naugurazione della Terza Mostra Nazionale del- 
la Moda. S. A. R. la principessa Adelaide è 
attorniata dai più belli e risonanti nomi dell’ari- 
stocrazia piemontese e italiana: nella piccola folla 
elegantissima noti subito la principessa Tolanda. 
Però il tempo è scortese: manca il sole per ren- 
dere meno freddo e inospitale questo padiglione 
in... asciutto stil nuovo. Invece d'un tempio de- 
dicato alle labili fortune della Dea Moda l'edifi- 
cio sembra un posto di rifornimento di benzina. 
L'Ente Autonomo della Moda s'è scelto, è vero, 
uno dei più bei palazzi di Torino, il Lascaris, 
ma avrebbe fatto meglio a scambiare destinazione: 
l'Ente qui, la Moda là. Così le dame, i cavalieri 
e la Moda vi avrebbero trovato quella cornice e 
quel fasto che loro compete: A tout seigneur, tout 
honneur! Se il nobile proverbio non falla. 
Piccolo errore, del resto! E il tempo lo riparerà, 
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perché l'ardita e generosa iniziativa torinese è de- 
stinata a. maggior fortuna e la cronaca d'oggi 
sarà, fra qualche anno, umile preistoria, tanto vivi 
e incalzanti sono gl'interessi ideali e pratici che 
muovono l'impresa. 

Difficile impresa! Che richiede soprattutto una 
granitica fiducia nelle nostre forze; una volta tanto, 
quelle che occorrono sono il buon gusto e l’or- 
goglio di far da noi; che però non vuol dire 
isolarsi, ma voler diventare qualcosa, un elemento 
vivo e attivo di quel fenomeno delicato, complesso, 
€ in perpetua mutazione, che ha nome moda. 

Perché anche la mo- 
da è una manifestazio- 
ne del prestigio di una 
civiltà, perché dietro le 
scintillanti. e preziose 
apparenze della moda 
vi sono ragioni di vi- 
ta, di dignità, di espan- 
sione di tanto lavoro e 
di tanto ingegno ita- 
liano... Ma sono discor- 
si, questi, da tenersi al- 
le dame di null'altro 
ansiose se non di sape- 
re quali fogge, quali 
tinte, quali tessuti, qua- 
li, insomma, grandi e 
piccole novità ha por- 
tato il calendaprile? Sì, 
volta 


ne, l'argomento principe: i torinesi l'hanno ca- 
pita benissimo e dal gruppo dei diorami al pad: 
glione dell'artigianato alle vetrine dei tessuti, l'e- 
loquenza è tutta nelle cose e nei modelli, cioè nella 
bontà e nella bellezza della produzione industriale 
e artigiana della moda. Alle dubbiose è dunque 
offerto l'esperimento, ultimo sillogismo d'ogni 
scienza e sapienza. 

Visitiamo i diorami. Diorama è qualcosa di 
più umile che panorama, quest'ultimo sostantivo 
servirà dunque all'insieme che non avrebbe ‘potuto 
essere più armonico e luminoso e diciamo, spet- 


una tanto, una 
volta all'anno — non 
dico di più — è bene 
che le donne sappiano 
che da esse — unica- 
mente — dipende la 
sorte di tanta geniale 


La Principessa Maria Adelaide e 
la Contessa Calvi di Bergolo con 
Asquini e il Prefetto di 
avgurazione della MII 
Nazionale della Moda, 


e industriosa attività ita- 
liana. Ma queste racco- 
mandazioni semplici e 
gravi sono state fatte, fi- 
nora, con eccesso di ret- 
torica e con argomenti che non possono far leva 
sull'anima femminile, eminentemente semplifica- 
trice e pratica. 

Bisognava dire e bisogna ripetere alle dame — 
invece di far loro da pedagoghi — che sono le più 
desiderate e decisive collaboratrici, che non è de- 
gno della donna italiana essere ancora una docile 
imitatrice dell'eleganze altrui e che, soprattutto, ve- 
nissero a toccar con mano per convincersi che, in 
fatto di gusto, di qualità, di abilità, i manifattu- 
tieri e gli artigiani italiani nulla hanno da invi- 
diare ai loro concorrenti stranieri. 

E quest'ultimo, credetemi, è, almeno per le don- 
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ia e marrone, con blusa a forma di panciotto. 


Vestito per sera bianco, con giacca a tre quarti dî piccole piume bianc® 


tacolare, se le inclite Patronesse che hanno prov- 
veduto all'allestimento avessero rinunciato ai ma- 
nichini di vimini, di carta pesta o di gesso, pre- 
ferendo quelli di carne ed ossa. 

Ma di queste graziose esibitrici dell'ultime ele- 
ganze ci dev'essere, a dire il vero, una grande scar- 
sezza. Né siamo riusciti a penetrare il misterioso 
perché Torino, celebre per le sue belle, agili, ele- 
gantissime madamine, non sia riuscita a fornirne 
al Comitato ordinatore una doppia dozzina di av- 
venenti e convincenti. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Anche le manichine — convinciamocene — 
servono alle fortune della moda con la loro ta- 
cita eloquenza, e un altr'anno s'ha da provvedere, 
perché questa riuscita trovata dei diorami diventi 
uno spettacolo vivente invece d'essere una vetrina 
di... grande magazzino. 

Ciò premesso, per debito di critica, lodiamo in- 
condizionatamente le patronesse che da ogni gran- 
de città italiana hanno inviato il « messaggio del 
l'ultima moda ». Non lo si può chiamare altri 
menti. Chi percorre la magica sala dei diorami ri 
vede in breve ora la giornata di una dama attra 


Vestito di taffetà per gran nera, con strascico che parte dalla schiemaî 


verso la sua mutevole eleganza. 

Grazie ad un soavissimo manichino di gusto 
botticelliano presentato dal gruppo torinese non 
farò il viso dell'armi a tutti gli altri. Questa ma 
donnina l'hanno vestita con una georgette stampata 
e drappeggiata in finissime pieghe. Sta un po' in 
disparte fra le sue colleghe sportive che esibiscono 
un tailleur di tessuto grosso a due tinte — bianco 
e azzurro pallido — ed un altro bianco blu 

Le dame genovesi, cedendo alle napoletane le 
preoccupazioni balneari, propongono svelti, sem- 


plici, convincenti modelli per golf: le ampie gonne 
a pantaloni sono abilmente mascherate, le giacche. 
tagliate come quelle cosidette «a vento» si mo 
dellano egregiamente sulla persona; una combina 
zione di gr 
cevole 


0 € amaranto è particolarmente pia 


In un candido e aureo scenario neoclassico 
le signore romane annunciano l'eleganza di gran 
gala: vi predominano il taffetà, il satin, il 
tulle; le scollature  alettate prevalgono; lo 
strascico s'allunga qua e là. Nel diorama boto 
gnese noterete subito, e vi piaceranno certo, una 
toeletta per pranzo di 
cosidetta «corteccia d'al 
bero» d'un delicato 
viola-grigio, completa 
ta da una pellegrina ri 
cadente in ampie mani 
che adorne di pelliccia 
E desidererete anche un 
grazioso tailleur nero 
dal corto bolero, com 
pletato da una sciarpa 
scozzese in bianco e 
nero. 

Questa dei diorami 
insomma, meriterebbe 
un nome non nuovo ma 
sempre calzante: para 
diso delle signore, vale 
a dire, la sala dei... sup 
plizi. Ma che dolci sup 
plizi! 

Meglio non insistervi 
troppo e passare là dove 


le lane, le sete, i lini. 
annunciano meglio delle 
parole la nuova tavo 
lozza di primavera: tre 
toni d'azzurro — il blu 
lavanda, il cilestrino, il 
ne coi bigi, le vivaci tin 


Mantello da sera 


blu, sono i più diffusi insie 


tedi giallovo, rosso-fuoco, marrone, viola. Vi accor 
gerete subito che i disegni scozzesi, specie quelli a 


grandi e grandissimi riquadri, sono all'ordine del 
giorno insieme con le stoffe = strisce ed a mille 
righe, mentre nei tessuti stampati la formula pre 
valente è del chiaro su scuro, e del fiore grande 
e raro sul piccolo e frequente 

Se mi chiedete dei cappelli — i più difficili a 
descriversi vi dico che, in genere, la loro falda 
s'allarga e tende ad irrigidirsi, e che si possono 
portare come si vuole: diritti, tutti sul davanti 
o inclinati o completamente all'indietro. Ma il 
tipo prevalente è una canottiera di cupola bassa, 
falda media, più o meno ondulata, da portare 


a nocciola con pellegrina guamita di li 


sul davanti, come pressappoco usavano, migliaia 
entildonne di Tana 


d'anni fa, le deliziosissime 
Vi consiglio, infine, meno fretta e più riposat 
osservazione nel padiglione dell'artigianato dove. 
fra l'altro, c'è una riposante luce d'acquario. Os 
serverete che le borsette vanno, per lo più, quadre, 
spoglie di metallici aggeggi, che sono di medie 
dimensioni, e confezionate del più vario materiale 
dal lino alla pelle impressa, dalla pelle combinata 
con la radica, al... sughero, alla nuda pergamena, al 
finissimo panama che sembra avorio cesellato. Le 
moschettiere che completano i guanti si combinano 
spesso con le sciarpe, né mancano guanti a due 


colori, né altri che hanno la moschettiera di per 
mena per combinarsi con-la cintura e le scar 
pette dello stesso materiale 

Sparsi qua e là ammirerete novissimi cammei 
piccola ma importante novità perché preannuncia 
una profonda revisione stilistica da parte di que 
nostra industria. Accanto ai cammei i nuovi gioiel 
li di corallo preparano nuove fortune a questa tra 
dizionale gemma dell'italiane. 

Poi... Ma perché non fate una scappata a To 
rino Nausicaa 


a 


ine, Ridenti, Ottolenghi, T'urtoflese), 


b 
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GIUBILEO 


«Jobel... Anno Santo che al tempo di Mosè se- 

guiva i sette anni sabbatici... ogni israelita 
tornava in possesso dei suoi beni che fossero stati 
venduti, impegnati, alienati... ». 

La signora Aurelia, vedova Ronchi; chiuse il 
libro con un sospiro, s'asciugò una lacrima, chiese 
a Dio di concederle in quell’anno di grandi indul- 
genze, di moltissimi privilegi, la grazia di ria- 
vere il suo unico bene che fino dai primi tempi 
della vedovanza l'autorità ostile dei suoceri, zii, 
cugini e biscugini, le aveva in certo qual modo 
tolto: la figliuola Giacinta. « Giubileo... ». È an- 
che una scusa plausibile per lasciare quel cantuccio 
monotono nella piccola città di provincia dove 
così facile è la noia, muoversi un poco, respirare 
in più vasto orizzonte. 

La signora Aurelia Ronchi, fatti i conti di cassa, 
trovò un discreto margine, una brava sommetta 
da impiegare degnamen- 
te e «allegramente. La 
pensione a Roma in via 
del Tritone, elegante e 
non di alto prezzo, un 
vestito nero da mattina, 
il velo lungo sul cappel- 
lino per andare dal Pa- 
pa, un completo azzur- 


ro cupo per le liete cor- 
se del pomeriggio e il tè 
da Faraglia, qualche co- 
sa di grazioso e di fine È, 
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io; io non ho né negato, né acconsentito, giac- 
ché Orazio non mi ha ancora fatto l'onore di 
chiedermi nulla. 

— Non gl'ispiri fiducia, — sbottò Giacinta, 
insolente, alzando la testa, coi pomelli rossi, gli 
occhi cattivi fra le palpebre gonfi. — Non gli 
piace una suocera che si tinge le labbra, che si fa 
venire i vestiti da Parigi, che non fa economia, 
che riceve... 

La ragazza non osò proseguire e si tirò indie- 
tro per paura d'uno schiaffo materno che infatti 
stava lì lì per scoccare. 

— No, — disse Aurelia frenando la sua colle- 
ra, — tu, povera ochetta, non ne hai colpa. La 
colpa è tutta mia. Io non dovevo farmi mettere 
i piedi sul collo da tutta quella gente, suoceri, 
zii, cugini... quando rimasi vedova. — Mormorò 
dentro di sé, maliconicamente, celando fra le ci- 


per îl Barberini e l'Ar- 
gentina, le ultime opere 

al Teatro Reale. Oh! 

non roba di gran lusso, 

una mantellina di pellic- 

cia come usavano le 
nostre bisnonne, il ma- 
nicotto per le mani che 7 
sentono ancora un po' 
di freddo nelle ultime 
settimane dell'inverno. 
E per Giacinta poi... 

— Giacinta? Senti 
Giacinta... Mi hanno 
scritto i signori Fera di 
Roma, babbo, mamma, 
due figlinole bellissime... 

— Eretici, — disse 
Giacinta troncando a 
mezzo l'entusiasmo di 
sua madre. Era una fan- 
ciulla diciottenne, belli- 
na. molto seria, con ten- 
denza ad ingrassare trop- 
po, forse un tantino PE 
miope. 

— Eretici niente af- 
fatto, — ribatté poi, 
piccata, la signora, — 
Tu, ti lasci troppo mon- 
tare la testa dai tuoi nonni, dallo zio Lorenzo, 
dalla zia Angel 

— Dal mio biscugino Orazio, — completò 
Giacinta con un risolino dispettoso. 

— Lascia stare Orazio, per l'amor di Dio, — 
pregò Aurelia, sgomenta. 

Quel giovanotto non più di primo pelo, lungo, 
magro, vestito di nero, che la guardava, severa- 
mente, dietro agli occhiali cerchiati di tartaruga, 
le faceva quasi paura: 

— No, Giàcinta, io non potrò mai credere 
che fra te e Orazio... 

— Dovresti pure abituarti a crederlo, — di- 
chiarò Giacînta, ostile. Ma aggiunse subito, sconso- 
latamente, traendo un lungò sospiro: 

— Purtroppo non è cosa certa. 

— E ringraziane Dio, — disse Aurelia, vee- 
mente. 

— Ringtrazierò Iddio a mani giunte se Orazio 
diverrà il mio sposo, — gridò Giacinta con voce 
rauca in cui tremava il pianto. — E se il mio 
fidanzamento andrà a monte sarà proptio per causa 
tua, mamma. — ll pianto trattenuto sgorgò in- 
fine dal petto della fanciulla. 

Aggomitolata sul divano, col suo vestito sgual- 
cito di lana grigia, la testa arruffata nascosta fra 
le braccia la giovinetta diciottenne pareva un fa- 
gotto di stracci. Sua madre, in quel momento; la 
guardava più con rabbia che con pietà: 

— Chetati, Giacinta, e dimmi che cosa c'entro 


per 


susua madre le si vedette accanto. 


glia una lacrima ardente: — E non soltanto per 
me ma anche per Giacinta, dovevo seguire l'im- 
pulso del mio cuore, accettare la mano di Gian- 
franco Guinici, dare a mia figlia un secondo padre. 

Invece Gianfranco Guinici non era stato per lei, 


fino dagli anni della giovinezza, che un amico ri- 
spettoso e fedele. Egli veniva qualche volta, ba- 
ciava la mano alla signora Aurelia, accarezzava, 
pensosamente, Giacinta: ogni tanto tutt'e tre fa- 
cevano colazione insieme. 

Ma ciò urtava i nervi ad Orazio e faceva spar- 
lare tutta la parentela. 


Aurelia alzò la voce: — Non ho nulla di cui 
arrossire. — Scosse la testa: — Lasciamo andare, 
non è il caso di discutere su certe cose, special- 
mente con una fanciulla. — Proseguì, sforzandosi 


di mostrarsi ilare: 

— Vai a pettinarti Giacinta. E... senti, se ti 
càpita l'occasione, devi dire ad Orazio che î miei 
vestiti non vengono da Parigi ma da Torino. Mo- 
da schiettamente italiana, mia cara. Ne ho ordinati 
anche per te, uno di velluto granato. E annunzia 
pure a tutta la parentela che fra pochi giorni, io 
e te, andiamo a Roma. 

Poiché Giacinta tornava a rannicchiarsi, rico- 
minciando a singhiozzare, sua madre le si sedette 
accanto, la trasse a sé amorosamente» — Suvvia, 
Giacinta. dimmi che cosa trovi di bello in Orazio. 

Giacinta, presa alla sprovvista, fece una faccia 
melensa: nulla, non trovava nulla, pure avendo 


dinanzi agli occhi la figura allampanata di Orazio, 
i suoi occhiali, il suo grosso naso, le labbra tu- 
mide ed ingorde. Non sapendo che cosa rispon- 
dere, borbottò incerta, smarrita: 

— La nonna dice sempre che un marito come 
Orazio, onesto, scrupoloso, timorato e con lo sti- 
pendio fisso, non lo troverei più neppure se lo 
andassi a cercare col lanternino. E io non ho dote. 
— Aggiunse in fretta, con grande umiltà, lascian- 
do cadere dagli occhi altre lacrime: 

— Sono anche brutta... 

La madre senti una fitta al cuore così dolorosa 
che le tolse per un attimo il respiro; si vergognò 
della propria bellezza rimasta intatta nonostante 
l'età già matura, come d'un peccato, e la sua voce 
tremò di accorata tenerezza: 

— Che cosa dici, sciocchina? Sono i ve- 
stiti della nonna che ti imbruttiscono, non devi 
farteli regalare mai più. Chiedi caramelle, cioc- 
colate, confetti, ma vestiti no, mai più. E non 
affannarti, smetti di piangere che ti sciupi gli oc- 
chi. Intanto andiamo a 
Roma noi due, prende- 
remo il Giubileo, pre- 
gheremo tanto insieme, 
inalmente la fan- 
ciulla sorrise, allettata 
dal bel viaggio. 

In poco tempo tutto 
fu pronto: i vestiti 
nuovi di Aurelia, quelli 
di Giacinta, le scarpette 
di lucerto!a destinate a 
dare eleganza e slancio 
al personale un po’ gof- 
fo della fanciulla. Fu 
riempito un baule rosso 
con le borchie d'oro. 
Bellissimo. 

Non mancava nulla, 
neppure il buon umore, 
così nella madre, come 
nella figlia. Aurelia pen- 
sava anche con ififinita 
dolcezza che a Roma 
c'era Gianfranco Guini- 
ci, colui che avrebbe po- 
tuto essere il padre di 
Giacinta, il suo protet- 
tore, la guida sicura del- 
la sua acerba giovinez- 
za. La signora Aurelia 
si perdeva appunto in 
un vaghissimo sogno con 
lo sguardo fisso nel vuo- 
to, la bella persona iner- 
te, quando tornò a casa, 
di corsa, Giacinta che 
era stata a cena dai non- 
ni con lo zio Lorenzo, 
la zia Angela... C'era, 
naturalmente, anche 
Orazio. 

— Che cosa c'è di nuovo? — chiese Aurelia, 
allarmata. La fanciulla pareva ammattita dalla 
contentezza, ansava, aveva nell'anulare della si- 
nistra un anellino d'oro, regalo di Orazio: 

— Mi sono fidanzata, mamma. Orazio ha 
parlato coi nonni e lo zio Lorenzo ha fatto un 
bel discorso manifestando la soddisfazione di tutti 
i parenti. Sono contenti pure che andiamo a Ro- 
ma per il Giubileo e vengono con noi anche loro. 

— Chi loro? — domandò Aurelia impaurita. 

— Lo zio Lorenzo, la zia Angela, la cugina 
Sofia... — Giacinta sembrava in estasi: — E 
viene anche Orazio. 

La signora Aurelia si lasc 
sedia con le braccia penzoloni: 

— Ah! no, Giacinta. 

Fu la volta della figliuola d’allarmarsi:  — 
Mamma mia, non dir di no, per carità, ora che 
tutto è accomodato. Io ho promesso per te che 
non avrai nulla in contrario. Lo zio Lorenzo ha 
già fissato per telegrafo una pensione dove man- 


cadere sopra una 


‘geremo bene e, spenderemo poco. Quattro giorni 


bastano per visitare le Basiliche. Poi. fra qualche 
mese, io sposerò Orazio; a vent'anni potrò avere 
un bambino, a ventidue una bambina, a quaran- 
t'anni potrei anche esser nonna, non resterò mai 
sola al mondo, avrò sempre una casa. 

— Basta, basta. — ordinò Aurelia, sfinita. 

— Mammina! Se per te è un sacrificio fallo 
per:me, per la sicurezza del mio avvenire. Dopo 
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non ti chiederò più nulla. 

Aurelia abbassò il capo, commossa, vinta: ben 
altro sacrificio s'era imposta un tempo per Gia- 
cinta. Ma non era stato uno sbaglio? E non stava 
forse anche oggi per commettere un altro errore? 
Guardava la faccia di sua figlia che sì rasserenava 
e le veniva una gran voglia di piangere. 


A Roma i pellegrini venuti da una cittadina di 
provincia, nello scorcio dell'anno santo, allog- 
giavano in quattro camere assai ottuse di Borgo 
Nuovo, dove c'era odor di cavoli e d'aglio bru- 
ciato. —.A due passi dal Papa, — diceva l'uomo 
allampanato, severo, scrupoloso che dirigeva i 
passi e le anime di quei pellegrini, un uomo an- 
ziano, tre donne con scarpe grosse e sagome 
sgraziate, una bella signora bionda col cappellino 
di velluto sulle ventitre che gli altri si tenevano 
in mezzo, cauti, circospetti, come una prigioniera 
di cui temessero ad ogni istante la fuga. 

In tanta‘confusione di tranvai, di gente affac- 
cendata e fervorosa, c'era sempre qualcuno che 


osservava la bella signora. — Ti prego, mam- 
ma, — diceva Giacinta, a bassa» voce, sogguar- 
dando, paurosamente, Orazio, — càlcati bene il 


cappello sugli orecchi. Tira anche vento. 

La signora Aurelia obbediva sempre, non si 
rammaricava di nulla, rispondeva ai Pater noster, 
alle Ave-Maria, al « Credo » con l'« Adoramus 
Christe » intonati da Orazio, inginocchiata sui 
marmi freddi delle Basiliche. Aveva i ginocchi in- 
dolenziti ed un gran freddo al cuore, ma non di- 
ceva nulla. 

Quattro giorni: all'ultima colazione nella pen- 
sione di Borgo Nuovo c'erano certi vermicelli alla 
romana lunghi e molliconi che Aurelia, delicata 
di stomaco, inghiottì coraggiosamente, fino all'ul- 
tima forchettata. 

Fuori splendeva un bel sole e suonavano a di- 

stesa le campane di San Pietro; Aurelia le ascoltava 
col suo trepido, ansioso cuore di madre. Avevano 
una risposta per lei, una promessa, un invito? 
Ella piegò la fronte, si raccolse, titubante; per- 
plessa, e, subito, in un attimo, risoluta. 
* Intanto, i pellegrini che l'uomo magro, allam- 
panato, oscuro, aveva guidato all'indulgenza del 
Giubileo, stavano per partire e aspettavano, com- 
patti, un tranvai che li conducesse-alla stazione. 

La signora Aurelia si staccò dal gruppo, trasse 
a sé, energicamente, quel fagotto di cenci grigi 
e di trecce arruffate che era Giacinta, porse la mano 
allo stupefatto Orazio, allo Zio Lorenzo, s'inchinò 
graziosamente alla zia Angela, a Sofia, 

— Mille grazie della compagnia, buon viag- 
gio, e tanti saluti ai nonni, Giacinta ed io re- 
stiamo a Roma. f 

E prima che la figliuola, sbalordita, avesse avuto 
il tempo d'aprir bocca, la signora Aurelia la spinse 
dentro un tassì, le salì dietro, svelta e leggiadra, 
non dimenticando un affabile salutino con la de- 
stra ai quattro musi rimasti, intontiti, a guardarla. 

— Oh! mamma, — volle protestare Giacinta, 
ma si chetò subito, abbandonandosi, stanca, alla 
mollezza dei..morbidi cuscini, dopo tanto sgam- 
bettio e sballottamento di stipati tranvai. 


Giacinta, mentre Aurelia le pettinava le lunghe 
trecce castane, una rarità nella graziosa ma mo- 
notona teoria delle zazzerette ondulate, pensava, 
guardando nello specchio le mani delicate della 
mamma, che sarebbe stato bello per lei vivere 
sempre così, accanto a sua madre, passar la notte 
nel suo letto, trovare ogni mattina, appena sve- 
glia, il suo sorriso, le sue carezze. E restar così, 
sempre, senza preoccupazioni, né incubi, senza la 
paura della morte che toglie le madri ai figli e i 
figli disperde nel mondo. Invece, il pensieto di ri- 
manere sola al mondo, povera, senza casa, né 
tetto, continuava a tormentare la fanciulla, e le 
dure parole della nonna le stavano conficcate nel 
cervello: 

— Tua madre, cara, ha un vizio al cuore, 
non può campare molto. Con quello che potrà 
lasciarti di soldi e di stracci, moriresti di fame. Ma 
se sposi Orazio... 


RICHARD 
HUGHES 


UN CICLONE NELLA GIAMAICA 


Anche ora, nell'elegante pensione romana di 
via del Tritone, dove la vita sembrava cosparsa 
di rose, la mamma aveva qualche disturbo, impal- 
lidiva, faceva spalancare le finestre, ma si rimet- 
teva subito, sorrideva del terrore di Giacinta: 

_ Non è niente, sciocchina. Andiamo a pre- 
parare il tè per i Fèra. 

, Alla buona, briosa, cortese compagnia dei pen- 
sionanti, ufficiali e distinte signore. s'aggiungevano 
spesso i Fèra, babbo, mamma, le due belle figliuo- 
le, un ragazzo di vent'anni, altri conoscenti. Al- 
lora, Giacinta non pensava più ad Orazio, aveva 
l'impressione d'essere addirittura un'altra, creatura 
d'un mondo assai diverso da quello di prima. Il 
vestito lungo di velluto rosso le assottigliava i 
fianchi, le scarpette brillanti la facevano sembrare 
più alta, i suoi grandi occhi miopi si riempivano 
di luce. Era carina e glielo dicevano tutti: le si- 
gnore si rallegravano con Aurelia. I giovani si 
proponevano di avviare Giacinta alla sana giocon- 
dità dei loro giuochi sportivi, le parlavano di ten- 
nis e di sci, le signorine la volevano ai loro tè 
danzanti, accarezzandola come una piccola so- 
rella. La signora Aurelia, contenta, chiamava la 
figliuola presso di sé, per offrirle un pasticcino, rav- 
viarle una ciocca di capelli, una scusa qualunque 
per sentirsela vicino e convincersi d'averla ritro- 
vata la sua bambina, -d'averla tutta per sé, cresciuta 
per la sua gioia. Ma qualche volta, la signora era 
inquieta, palpitava all'annunzio d'una visita che 
poi non era quella che aspettava, stava sveglia la 
notte accanto a Giacinta che dormiva come un 
angiolo. 

Quando finalmente colui chè era atteso venne, 
la signora Aurelia, col sapiente ritocco delle guan- 
ce, delle labbra sorridenti, il taglio squisito d'un 
lungo abito color ciclamino, guarnito di volpe 
nera, parve ringiovanita di vent'anni. 

Le ritinioni serali, nella pensione di via del 
Tritone, divennero più brillanti con la presenza 
di Gianfranco Guinici, e Giacinta, vestita di bian- 
co, pareva a tutti una piccola, graziosa bambina 
da proteggere e da amare, 

Gianfranco Guinici, come quindici, sedici anni 
addietro, rifletteva ch@»di quella creatura orfana 
poteva essere il padre; , 

Fra amici e conoscenti si parlò con simpatia di 
Gianfranco e di Aurelia Jestutti sentivano nell'aria 
odor di mughetti e di.confetti. A_Giacinta pia- 
cevano le paterne carezze di Gianfranco, le sca- 
tole dei suoi cioccolatini: si metteva accanto a lui, 
alto e forte, e le pareva d'essere al riparo d'ogni 
insidia,-o pericolo della vita. 

Aurelia e Gianfratico. con la piccola Giacinta 
in mezzo, percorsero più d'una volta, a piedi, le 
vie luminose del centro, salirono, Jentamente, dal- 
l'armoniosa via Sistina alla Trinità dei Monti per 
guardare il tramonto, del sole dietro ai cipressi di 
Monte Mariò. î 

Fu appunto in uno di questi giorni che Gia- 
cinta, livida, s'àggrappò al brateio di sua madre 
con un grido: aveva véduto Orazio più lungo, 
più nero, con più grossi occhiali. Una allucina- 
zione? 

Oh! no, lui in carne e in ossa ritornato a Ro- 
ma di soppiatto per spiare la madre e la figlia e 
vederle tutt'e due, in nuove, eleganti vesti, ac- 
canto all'amico compiacente. 

Giacinta, ripresa dal male antico, si buttò alla 
disperazione, non volle più uscire di camera, ri- 
fiutò il cibo, ricercò con mano febbrile il suo ve- 
stito grigio cucito dalla nonna fra gugliate lunghe 
e rigide parole: 

— Ricordati, cara Giacinta, che un marito co- 
me Orazio non lo troveresti più neppure se tu 
l'andassi a cercare col lanternino... 

E. per colmo di sventura, Aurelia, avvilita per 
il dolore di sua figlia, si sentiva male, rimaneva 
senza fiato, pareva che avesse proprio voglia di 
morire. 

Com'era da prevedere, con la posta quotidiana, 
giunse alla pensione il biglietto col quale Orazio 
ritirava la sua promessa, facendo comprendere, 
fra le righe, il suo disgusto per Giacinta, il suo 
disprezzo per la madre. » 

Mentre la fanciulla piangeva a calde lacrime, 
Aurelia sosteneva, impavida, il feroce assalto ora- 
ziano, perché Gianfranco Guinici le aveva lunga- 
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mente parlato, baciandole le mani con devota 
tenerezza. 

La signora, calma, portò in camera, a Giacinta, 
un bel pezzo di pasticcio di maccheroni di cui la 
fanciulla era ghiotta, e un vestitino chiaro, stirato 
di fresco. 

Rifocillata, ravviata, spruzzata d'acqua di co- 
lonia, Giacinta poté ascoltare, con relativa sere- 
nità, il paterno discorso di Gianfranco Guinici: 

— Figlivola mia, se proprio ci tieni al tuo 
Orazio, io ti prometto di ricondurlo a te, placato 
ed umile, ossequiente a tua madre. Vado appunto 
a parlare con lui, ai tuoi nonni, zii, cugini e com- 
pari. se occorre, anche all’amica Teodosia. 

La giovinetta, confortata, alzò in faccia a lui 
i grandi occhi velati di languore; fu contenta ché 
egli la baciasse in fronte prima di partire. Vide 
che Gianfranco baciava sua madre sulla bocca e 
rise con dolce, fanciullesca malizia, non sapendo 
che altro fare. _ 


Due giorni sole, senza Gianfranco e senza amici, 
sole loro due, mamma e figlivola che sembravano 
sorelle in due succinti abiti da mattina d'uguale 
taglio e quasi dello stesso colore. 

— Dove andiamo, mamma? 

La signora Aurelia tirò fuori dalla borsetta il 
libriccino del parroco con le istruzioni per acqui 
stare l'indulgenza del Giubileo: 

— Sai che facciamo, Giacinta? Le dodici vi- 
site alle Basiliche per il Giubileo. 

— Come? — Giacinta guardava sua madre, 
stupita. 

— Sì, cara, — disse Aurelia. — Io non credo 
che noi due abbiamo saputo pregare fetvorosa- 
mente guidate da Orazio. Per conto mio, confesso,. 
d'essere stata distratta, fredda, di avere avuto nel 
cuore pensieri tutt'altro che santi. Ed invece ho 
tanta voglia di pregare, unita a te, mia bambina. 
di chiedere a Dio per te, per me, la grazia d'essere 
aiutate, illuminate, redente. 

— Sì, mamma, — rispose la figlivola, .com- 
mossa. Rca 

Insieme come sorelle, inginocchiate sulla Porta 
Santa, le mani intrecciate sui freddi stipiti, pro- 
strate dinanzi al Sacramento, con le stesse parole 
di preghiera sulle labbra, la medesima offerta nel 
cuore. Mamma e figliuola insestasi davanti ai 
racoli dell’arte sacra, perdute in profonda ammi- 
razione fra le immense navate, piccole, timide. 
vicino alla grandezza degli Apostoli, presso le 
tombe solenni dei Pontefici. 

Da San Paolo, staccato a fatica lo sguardo dai 
mosaici sfolgoranti nel bel sole mattutino, Aurelia 
e Giacinta, respirando nell'aria odor di salsedine. 
si fecero portare a Ostia da un allegro autista ro- 
manesco. 

AI Lido, fra una chiacchiera e l'altra, ana pa» 
gnottella imbottita e una cioccolata bollente. an- 
dando lungo il mare a guardare le onde frangersi 
sulla sabbia scura, mamma e figliuola aspettarono 
il ritorno di Gianfranco Guinici. 

Giacinta gli andò incontro correndo, lieta di 
rivederlo, di farsi abbracciare, senza fretta d'in- 
terrogazioni. Invece il cuore di Aurelia batteva a 
precipizio. 

— Dunque — incominciò Gianfranco guar- 
dando, teneramente, la bella signora, — ti porto 
i i tutto i complimenti e gli auguri dei 
cugini e biscugini. Per te, Giacinta, — 
aggiunse rivolgendosi alla fanciulla, — eccoti la 
lettera di Orazio. Eta aperta e l'ho letta anch'io. 
Come sentirai, egli si dichiara felicissimo, onora- 
tissimo, di diventare il genero di tua madre, il tuo 
sposo. Io gli ho promesso di darti una bella dote: 
è naturale, può forse un padre ricco maritare: la 
sua figliuola senza dote? , 

Giacinta, accigliata, taceva, guardando lònta- 
no, con la lettera d'Orazio fra le mani. Bra una 
busta di leggera carta giallognola. Senza neppure 
guardarla, la fanciulla la strappò, adagio, in due, 
in quattro, in minutissimi pezzi. C'era un po' 
di vento e i foglietti si dispersero sulla sabbia. 
Ella si mise a ridere, un riso gaio di bimba felice, 
s'attaccò al braccio di sua madre, cercò la mano di 
Gianfranco: 


— Andiamo in barca? 
(Disegno di Brunetta), 


Pia Porzio CONA 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


La figlia del famoso elown Grock che debutterà. pros- Il raduno al Campo di Taliedo dei 
simamente al circo Médrano di Parigi (Keystone) renti allè gare dei a cervi volanti ». 
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OLO il Sapone Gibbs per Barba, 
a base di Cold Cream, consente di 
radere la barba anche più dura, 
senza bruciori od irritazioni di sorta. 
Grazie al Nuovo Astuccio Brevettato 


che consente di consumare il sapone 


sino alla più sottile particella, e che 
può essere rifornito con il Sapone di 
Ricambio che costa solo L. 3,- e ser- 
ve per 120 barbe almeno, il Sapone 
Gibbs per Barba diventa un prodotto 
economicissimo. 


Milioni di uomini l'adoperano quo- 
tidiamamente! Imitateli! Esigete il 


a base di cold cream 


Soc. An. Stebilimenti Italiani Gibbs - Milena 


(Vedi a pag. 570 
la ventiduesima 
romanzo di Ric 


CONFALONIERI). 


dei suoi disturbi e 
della parte che ci 
aveva l'inabilità dei 
medici. Che nessuno 
di quelli di Mila- 
no capiva qualche 
cosa; che avevan 
teorie su cui faceva- 
no delle chiacchiere 
erudite; ma ad ap- 
plicarle, lì li voleva. 
Che era proprio la 
nuova moda di sti- 


Menotti Garibaldi, 
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NECROLOGIO 


_ ll giorno 17 aprile, a 
Colombo, nell'isola di 
Ceylon, dove si trovava 
come Console d'Italia, si è 
spento il colonnello Me 
notti Garibaldi 

Nato a Roma il 12 
maggio del 1884 da Ric 
ciotti Garibaldi, figlio del 
l'Eroe, e da Costanza Ho 
perasft, ebbe nel suo nome 
stesso il vaticinio della sua 
vita di combattente. Usci- 
to dalla Scuola Navale di 
Gaeta, fu nel Sudan dove 
prestò la sua opera d'inge 
gnere nei lavori delle irri 
gazioni anglo-egiziane. L'i 


barba 


nizio della guerra europea lo trovò in Cina, capo di 


mar poco il sapere | una grande impresa di costruzioni: la lontananza gli 
dei vecchi, volendo impedì di arruolarsi nella Legione Garibaldina e di 
darla ad intendere | combattere nelle Argonne, ma quando nel maggio del 


15 l'Italia entrò nel conflitto egli, con gli altri suoi 


con delle gran frasi | sratelli, rispose il suo « presente »_ e appartenne come 


vuote. Sol che riu- | semplice soldato alla Brigata « Alpi ». Due medaglie 
scisero a farlo dor- d'argento e una di bronzo al valore, croce di guerra 
mire, gli avrebber | con palme, medaglia d'oro serba, promozioni fino al 


; 2A AVTEDDET | grado di maggiore: ecco la sintesi eloquente del com 

fatto del bene: il | portamento di Menotti Garibaldi sui campi di bat- 

suo corpo era sano | taglia. 

i toredgl inca Tornò in Cina dopo la vittoria e fece parte della 
i K missione militare italiana per la delimitazione dei con- 

solo il sonno; ma | fini della Siberia, poi col grado di tenente colonnello 


neppure gli credeva- | fu in Eritrea. 
no che dormisse così Dal marzo del 1933 era Console d'Italia a Co 
poco come diceva, | 'ombo e la morte lo ha colto mentre nelle vicende di 


una non pacifica èra di pace oprava per la sua Patria 


Si a a | 
Poi raccontò dei me con quella stessa fede con cui l'aveva sèrvita in guerra 


todi sbagliati e tor- 
mentosi che avevano 
adoperati per curarlo e quanto si eran fatti pagare per questo senza 
fargli niente. I suoi occhi intanto avevano uno sguardo mezzo di 
sfida e di sospetto mezzo di lamento, e il viso rugoso era rosso acceso. 
Federico si limitò ad ascoltarlo attento, compiangendolo ogni tanto. 
Così la convivenza fu pacifica e cordiale. Federico non lasciava 
quasi mai suo padre e se qualche volta andava a cavallo, il suo 
aspetto non invitava nessuno ad accostarsi. Molti lo ritenevan su- 
perbo; altri pensavano che fosse circondato da spie austriache che 
avevano l'ordine di portarlo senz'altro allo Spielberg se fosse dive- 
nuto molesto al governo. Un giorno incontrò Belrocco che si mostrò 
sorpreso e lieto di trovare il conte; in viaggio verso l’Italia non aveva 
potuto tralasciare di indugiare un poco in quel paesino delizioso. 
Dopo otto giorni Federico credette di poter accennare al suo pro- 
getto di matrimonio, e con riguardo ne diede notizia a suo padre 
durante la passeggiata verso sera; ma il solo fatto che suo figlio 
senza interrogare lui avesse preso una decisione, mandò sulle furie 
il vecchio che si fermò esclamando: — Non lo farai! Non lo 
permetto! e picchiava violentemente per terra col bastone su cui 
usava appoggiarsi. Federico vedendo che la conversazione minaccia- 
va di farsi agitata, volle prima di tutto ritornare a casa, ma riuscì 
ad'indurvi suo padre solo dopo che si fu esaurito con uno scoppio 
di collera. Quanto più durava la discussione, tante più ragioni ve- 
nivano in mente al vecchio conte per cui doveva disapprovare e cer- 
car di impedire quel matrimonio; più ancora chè la povertà, egli di- 
sapprovava la nazionalità della signorina; poiché l’Austria avrebbe 
considerata una sfida un matrimonio con una inglese. Bastava, disse, 
che Federico l'avesse già scontentato una volta con un matrimonio 
fuori di posto. Allora aveva avuto la scelta fra le più ricche e con- 
siderate ragazze di Milano; tutte avrebber fatto piacere a lui suo 
padre; nossignore che lui si era scelto l'unica poco gradita, la Ca- 
sati. Questo aveva dato alla sua vita una svolta in peggio, di lì ve- 
niva ogni disgrazia cadutagli poi addosso. Anche ora non man- 
cavano a Milano i buoni partiti ed egli stesso aveva già sott'occhio 
tali possibilità. 
C'era specialmente 
una ragazza fra i 
suoi conoscenti che 
per puro caso era 
ancora senza mari- 
to e che egli rite- 
neva adatta; era 
stata fidanzata a 
un certo conte che 
era idiota e di cui 
avrebbe voluto di- 
ventare devota in- 
fermiera, ma lui 
prima di giungere 
al matrimonio l'a- 
vevan già dovuto 
mettere in casa di 
salute. La famiglia 


Rappresentanti: Perissutti & C. — S. a. g. |. — Trieste 
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Bé segreto 


pesso avviene di constatare che piacenti 
morbide ed arcuate ciglia velano ed 
ombreggiano occhi di fiaba nella luce della 
ribalta, o nelle fotografie dei film; nella 
realtà della vita però raramente una donna 
colpisce per degli occhi di ugual fascino. 
Questo perché le Signore trascurano di cu 
rarsi opportunamente gli occhi, le ciglia ed 


i sopraccigli, malgrado la tecnica cosmetica 
dei nostri tempi sia progreditissima e no- 
nostante la riconosciuta grande importan- 
za dell'occhio, per il fascino personale. 

È un errore credere che quelle ciglia mera- 
vigliose, piene di espressione di artiste fa- 
mose per la loro bellezza, siano false ciglia 


Esse sono di fatto ottenute nella maggio- 


«ORELIA» - Tonico 
per le ciglia èd i soprac- 
cigli si applica (vedi l'il- 
lustrazione în alto a de- 
stra) con un apposito 
pennellinò annésso al 
preparato, dopo aver 
sciacquato l'occhio con 
acqua fredda. Con que- 
sto procedimento le ci- 
glia sono bene preparare 
per un completo as- 
sorbimento dell’ « ORE- 
LIA» Tintura la quale 
(vedi l'illustrazione al 
centro) si applica con 
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(licosehi belli 


ranza dei casi, grazie ad un preordinato 
trattamento. 

L'impiego dei preparati creati per questo 
speciale scopo da Jiinger 8 Gebhardt, non 
richiede che poco tempo e denaro in misura 
ridottissima. 

L'azione e l'effetto del nostro trattamento 
è immediato, basta che passiate con un 
morbido pennellino una sola volta al'gior- 
no il nostro « ORELIA » - Tonico, sulle 
ciglia e sui sopraccigli 

Un 


gliorerà, senza dubbio la V/ bellezza 


regolare cura con « ORELIA » mi 


« ORELIA » cura gli strati cellulari, cosic 
chè le ciglia possono svilupparsi ’ senza 


ostacoli, lunghe e fitte 


una adatta bacchetta di 
vetro, strisciando dall'in 
terno verso le punte del 
le ciglia, non è però in 
dispensabîle Puso di am- 
bedue i preparati 

Dopo l'assorbimento del: 
la Tintura (vedi foto- 
grafia sotto) si curvano 
con lo speciale spazzoli: 
no « ORELIA » le ciglia 
in modo da donar loro 
quella forma desiderata 
« OREL è in ven 
le migliori 
Profumerie e gli Istituti 
dè Bellezza. 
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UN NOME, UNA MARCA CHE 
MOLTI GIÀ APPREZZANO -— 
IL NON PLUS ULTRA — PER 
PRODOTTI DI TOELETTERIA. 


VON K 


La donna veramente elegante; la donna intelligente e 
sportiva; la donna-mamma: che non ha tempo-e non 
può perder tempo in cure noiose e tante volte fallaci; 
ha soltanto da ascoltare il consiglio delle amiche e di- 
verrà anche essa una vera entusiasta della KRANK.... 
la casa che ha tutti prodotti originali — prodotti con 
scopo più d'igiene che di cosmesi... prodotti che sempre 
danno realmente soddisfazione. 


A prezzi 
ultra modici! 


LA LEMON 
LA. ORIGINALE 
Cleansing Creom 
Tubo 
L. 16.50 


Masetto. medio ; 
L.20.- 


Voss: gronde 
L. 32.40 


LA SUPER CIPRIA 
POUDRE KRANK 


più 
Scatola media 
L, 15.- 
Scatola grande 
L 27- 
s Più 
LA À ottime 
MENTO-LEMON i aa 
Foundation Creom : La 
(uno cremo pe pore Spa 
Aa i zorà la per 
Vasetto medio fazione, la pu- 


rezza e l'effica. 
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PER INFORMAZIONI, CONSIGLI E RICHIESTE DI OPUSCOLI, SAGGI, ECC. SCRIVERE A: 
FRANCESCO LUN:ATI . S. MAURO (Torino) 


IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI PROFUMERIE 


Skin SE INGRASSATE 
ca nobiltà e di pro- 

vati sentimenti ed 
egli era persuaso 
che ariche solo per 
l'amicizia verso di 
lui sarebbe stata 
propensa a un pa- 
rentado con Fede- 
rico. Era egli forse 
ancora così ostina- 
to da non volere 
un matrimonio 
fondato sulla de- 
vozione e la ragio- 
ne? poteva proprio accontentarlo solo una inglese venuta chi sa di 
dove, con gran dolore di suo padre? 

Federico in principio cercò di metter le cose a posto, di dar chia- 
rimenti, ma poiché l’altro non vi badava o li ritorceva come voleva 
lui, lasciò stare e alla fine tacque del tutto. Dapprima ciò non fece 
che irritare di più il vecchio che gettò su Federico sguardi infuriati 
di sfida, mentre quello stanco si era ritirato sulla sua poltrona. Sul 
viso di suo figlio, sebbene portasse tratti della sua razza, aveva 
sempre visto qualcosa di estraneo e incomprensibile e ciò gli saltò 
agli occhi anche ora nell'osservarlo. La testa sottile coi capelli grigi 
ricciuti aveva un che di giovanile e orgoglioso sebbene si appog- 
giasse stanca allo schienale; ma il viso d'altra parte gli appariva 
vecchio, molto vecchio, più vecchio che non si sentisse egli stesso. 
Non aveva nessuna espressione, né d’irritazione né di amarezza né 
di angoscia, eppure si vedeva che celava molti pensieri. Forse pen- 
sava quanta pazienza richiede la vita o com'è rumorosa o quanto di 
essa vien gettato via inutilmente; ma forse i suoi pensieri eran lon- 
tani, e non accessibili. Passaron per la testa del vecchio le chiacchie- 
re della gente, che Federico allo Spielberg fosse diventato santo, e 
insieme provava l'impressione di qualcosa di infantilmente bisogno- 
so di aiuto. Provava in ritardo un sentimento di aver per delle ore 
cercato di persuadere quell'uomo triste e senza difesa che era suo 
figlio, e lo;circondava di amore paziente. Si alzò, si accostò a Fede- 
rico dicendo: — Ti faccio presente tutto questo perché voglio il 
tuo bene. Ho sempre voluto solo il tuo bene. — E con un gesto 
malsicuro gli porse la mano che Federico portò silenziosamente alle 
labbra. — Andiamo a letto, continuò il vecchio, si è fatto tardi — 
e aggiunse che veramente c'era da temere che dopo tutte quelle ecci- 
tazioni egli non avrebbe potuto dormire. 

Così era ormai spezzata la violenza della sua opposizione, per 
quanto le obbiezioni e le lamentele del vecchio conte non cessassero 
ancora. Ora egli parlava specialmente del fatto che Federico doveva 
alla memoria di Teresa che gli si era sacrificata di rimaner scapolo, 
e che specialmente la famiglia Casati si sarebbe sentita offesa da un 
nuovo matrimonio. Pure egli sarebbe stato soddisfatto di tutto 
quel che poteva contribuire alla felicità di Federico, e quando fu 
passato il tempo destinato al suo soggiorno a Mendrisio, si separa- 
rono d'amore e d'accordo. A ciò si collegò la visita dei cognati Ga- 
brio e Camillo e di altri parenti, di cui specialmente i giovani guar- 
davano con ammirazione quell’estraneo parente che aveva tanto 
sofferto. Piccoli viaggi in Svizzera e il rivedere vecchi amici rassere- 
narono completamente Federico; quando egli, pensando alla, sua 


unione con Sophie, 
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tutti lo trovarono 
ringiovanito e ri- 
tornato somiglian- 
te a quel Federico 
che non aveva an- 
cora veduto lo 
Spielberg. 


Alla notizia che 
gli Arconati ave- 
van perduto per 
improvvisa malat- 
tia il loro unico fi- L ginnastica del 
glio e per sottrarsi i 
al vuoto insoppor- 
tabile della loro 
casa si eran messi 
a viaggiare e si 
trovavano in un 
luogo di bagni in 
Francia, Confalo- 
nieri si affrettò a 
raggiungerli per 
dar loro il segno 
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Ecco il radiofonografo che cercavate. Lo Stromberg 
Carlson è un lussuoso apparecchio che rappresenta 
quanto di meglio è stato fino ad oggi ideato e costrui- 
to nel campo dei ricevitori radiofonici. Le più ricche 
ed aristocratiche case del mondo l'hanno entusiasti- 
camente adottato per la sua perfetta selettività, la sua 
potenza di riproduzione, la purezza e il tono inimi- 
tabili. Costa 12 mila lire. È l'apparecchio perfetto che 
mette in Valore anche le più delicate sfumature di 
voce e di strumento con purezza e chiarezza asso- 
lute. L'apparecchio vi è presentato in funzione in 
qualunque parte d'Italia da un tecnico della SIARE. 


Lo Stromberg Carlson, 
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1934-XII; 


3) a scambiare i titoli vecchi con i 
nuovi; 


4) a verificare i sorteggi deifpremi; 


5) a custodire i titoli Consolidati 5%, 
durante il tempo necessario a 
tali operazioni. 
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del presentatore, che ha facoltà di ef- 
fettuare con essi qualsiasi operazione. 
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fs (Continuazione, vedi pag. 612) 
della sua partecipazione al loro lutto. Costanza, che egli trovò sola 
perché suo marito per distrarsi era andato alla musica, pianse; ma 
poi si riprese presto e fece deviare la conversazione dalla disgrazia 
sua su Federico che trovò mutato in bene. Alla osservazione di lui 
che, vecchio e malandato com'era, sarebbe stato meglio fosse morto 
lui invece del lieto Carlo pieno d'avvenire, ella scrollò il capo e disse 
guardandolo affettuosamente: — Perché Dio abbia voluto la morte 
del nostro prediletto, io non lo so, ma capisco e sono lieta che con 
servi la vita vostra. Voi ve la siete riconquistata ed essa deve amarvi 
ed esservi fedele per il vostro valore. — Egli disse con quanta in- 
tuizione ella lo aveva assistito quando sconfortato e senza speranza 
era venuto in Europa, e si augurò di poterle essere almeno in pic- 
cola parte di aiuto e conforto com'ella era stata a lui. Porgendogli la 
mano ella gli disse che lo poteva, che il suo esempio le dava coraggio 
dimostrandole quanto può la volontà. Seduti in una veranda videro 
Arconati che in compagnia di signore eleganti, a cui evidentemente 
faceva la corte, ritornava dalla passeggiata. Quando scorse Confa- 
lonieri, si congedò da quelle, lo salutò e lo condusse seco in una del- 
le loro stanze. Rompendo in lacrime si accusò di aver invidiato a 
Federico l'amor di suo figlio e di non aver avuto sufficiente amicizia 
e comprensione per il solitario infelice. Ora egli stesso era privo di 
tutto e il suo cuore spezzato; dalla morte di suo figlio non aveva 
avuto un momento di pace. Costanza lo aveva condotto lì per di- 
strarlo; essa aveva avuto una buona intenzione, ma la gente allegra 
lì intorno non faceva che aumentare la sua infelicità. Il suo viso che 
poco prima aveva raggiato vivacità e cortesia, divenne cadente come 
quello di un malato. 

Nonostante la compassione che Federico provava specialmente 
per Costanza, sorse in lui un senso di forza vittoriosa. Era come 
uno che è riuscito a stento ad uscire da un burrone ripido e de 
serto, e sebbene sotto un cielo ancora imbronciato e colle mani scor 
ticate, tira il respiro e comincia ad aver fiducia che raggiungerà 
la sua meta. Che Sophie che ora divenne sua fidanzata si mostrasse 
felice per opera sua, lo confermava nel sentimento di esser lui di 
nuovo il ricco che può essere prodigo. Gli amici consideravano 
questo matrimonio quasi come un atto pieno di merito, sebbene in 
fondo i più di loro fossero delusi che il tragico matrimonio con 
Teresa Casati avesse un epilogo insignificante. Porro che aveva sem 
pre avuto per Teresa simpatia e ammirazione, faceva talvolta sen- 
tire il suo dispiacere e la sua irritazione. A tutte le spiegazioni di 
Federico perché quel passo fosse adatto per lui e Sophie la moglie 
che ci voleva, gli veniva sempre da obiettare: — Ma Teresa! 
pur finendo poi per tacere senza aver cambiato opinione. Vero che 
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gli piaceva Sophie che aveva compassione per 
tutti i rapporti umani, assecondava tutto ed 
era sempre di buon umore; ma non poteva 
a meno di pensare a volte in mezzo a una in- 
teressante conversazione con lei, alla bella e 
silenziosa Teresa .di cui egli non aveva mai 
dubitato che sapesse tutto meglio degli altri 
e a cui Federico aveva rimproverato man- 
canza di spirito. Pure proprio in questo bi- 
sognava ammirare il contegno di Sophie poi- 
ché con eletta modestia ella era sempre 
pronta a porsi dietro la morta, lasciando 
il primo posto all'ombra tenuta per sacra. 
Se fin da principio aveva con sforzo ot- 
tenuto questo sacrificio di sé dalla propria na- 
tura appassionata, questo le divenne sempre più 
difficile quanto più spesso la memoria di Te- 
resa occupava suo marito. Erano sposati da 
alcuni mesi quando una volta, dopo una serata 
passata in società, avvenne fra loro una scena 
violenta. Si era già parlato della probabilità 
che presto Federico potesse tornare a Milano, e 
a questo proposito egli disse che l'avrebbe fatto 
per suo padre, ma che se no per molte ragioni 
avrebbe evitato la città piena di angosciosi ri- 
cordi; e non avrebbe neanche voluto vedere la 
casa dove aveva vissuto con Teresa e le chiese 
dove ella aveva pregato per lui. Vi avrebbe 
avuto il senso di non aver più il diritto di fer- 
marsi fra i vivi. Poi tacque e parve sprofondarsi 
in pensieri lontani; la conversazione lo sfiorava 
come se fosse una figura meccanica che a volte 
si muove ma non può partecipare col suo in- 
terno. Pareva che non notasse neanche gli sguar- 
di di Sophie che si posavano su di lui ora 
tristi ora pieni di rimprovero e sembrava anche 
che non sapesse perché ella piangeva quando ar- 
rivarono a casa. 

Irritata dalla sua indifferenza, ella diede ec- 
citato sfogo al suo lamento: che egli avesse 
pensato e parlato come se lei non ci fosse, come 
se fra loro non ci fosse nessun rapporto. Lui 
non si comportava come uno che ha sposato 
una donna, ma come uno che si è preso una 
infermiera. Il suo amore la sua cura la sua 
comprensione erano sempre solo per altri, per lei 
che doveva essere solo per lui, lui non esisteva. 

Egli fu così colpito dalla violenza di lei, che 
dapprima non seppe che rispondere; poi disse 
che non sapeva di averle dato cagione a tali 
lagnanze. Ella sapeva fin da principio che egli 
era vecchio e malato e così pure che Teresa sa- 
rebbe rimasta per lui la cosa più cara e più 
santa. Ella gli aveva spesso assicurato che avreb- 
be considerato felicità somma di poterlo cu- 
rare e rasserenare. Ella non lo aveva mai co- 
nosciuto altrimenti che sofferente di malinco- 
nia depressiva, ed egli l'aveva tanto apprezzata 
di saper far finta di niente o di riuscire a dissi- 
parla colla .sua garbata serenità. 

— Ahimè, ella disse, eran tutte parole che 


non colpivano il punto 
giusto. Ella aveva pre- 
supposto che egli l’amas- 
se; e lui l'aveva saputo. 
Era ancora giovane e il 
suo sangue caldo. Egli 
aveva abbastanza espe- 
rienza per sapere che sa- 
crifici può promettere un 
cuore che ama e che co. 
sa se ne può accettare o 
addirittura esigere. Ella 
non si aspettava la pri- 
ma passione di un gio- 
vane e neppure il forte 
amore di un uomo, ma 
partecipazione e amore 
volezza, una comunione 


di anime che le facesse 
sentire di essere la sua 
sposa e non una infer- 


miera pagata 

Federico ascoltava in 
silenzio e i suoi occhi si 
riempivano lentamente 
di lacrime. — Avresti 
ragione, disse, se io fossi 
un uomo come un altro. 
Ma io non ti ho mai na 
scosto che sono uno che 
si trascina dietro una ca 
tena di ferro e non si 
può muovere come tutti 
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secondo 


di 


gli altri. Ho visto che me 
l'hanno tolta, ma la sen- 


sapone per la “tollette,, e per 
ll bagno, li sapone Paimolive 
deve Il suo color verde, esciu» 


to sempre. Mi devi per 
donare se il mio cuore 
non ti può dare quanto 
vorrebbe e dovrebbe. — 
Commossa e trasforma- 


ta ella gli afferrò la ma- Prodotto in Italla, 


Palmolive non è 


DO: la baciò e lo assi- senza il suo involucro verde. 
curò che sarebbe stata igetelo ovunque con la fasci 

ed il marchio ‘’Paimolive’ 
contenta anzi felice di stampato in let dorate. 
tanto calore e mitezza 


quali egli ora le dimo- 
strava. Solo quando egli 
la dimenticava completamente, quando dimen- 
ticava che ella era sua e viveva per lui, le to- 
glieva coraggio e là amareggiava. Egli scosse il 
capo e disse che temeva che ella si fosse assunta 
un compito troppo grave; la sorgente della sua 
Vita era inaridita ed ella avrebbe dovuto, lan- 
guire accanto a lui. Egli lo riconosceva senza 
potervi porre rimedio. 

La sua mitezza rese subito a lei la freschezza 
e la fiducia di prima: ma già dopo pochi gior- 
ni la riprese il senso gelido della greve e fredda 
sua mancanza di anima. Questa volta egli le 
disse che ella doveva smetterla di applicare a 
tutto la misura dei suoi desideri personali. Che 
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sivamente all'ollo d'oliva. 


Sapone 


apone 
induto 


il flusso ridondante della vita éra per propria 
natura passeggero. Che il matrimonio non era 
un idillio prolungato; che gli sposi non si de- 
vono amare ma andare d'accordo. Egli sapeva 
assumere un tono di inaccessibile riserbo che la 
paralizzava. Se ella cércava di liberarsi con un 
rimprovero o una rimostranza, succedevano 
scene che quanto più spesso si ripetevano, safito 
più divenivano fepugnanti ad entrambi; senza 
giungere mai ad un risultato. util 

A poco a poco Sophie rinunciò a sperare 
una felicità che venisse da un qualche grado di 
amore © di amicizia. Si comportava previdente 
e piena di cure con Federico come una dama 
di compagnia; e solo molto.molto di tadò la 
sua natura dava in un bagliore di tenerezza. In 
compenso cercava soddisfazione. in ogni sorta 
di esteriorità, specialmente nel venir riconosciu- 
ta per la sua gentilezza e il suo tatto da tutti 
gli amici e parenti di suo marito. Federicorri- 
conobbe che i rapporti più tranquilli che ne: ve- 
nivano eran giovevoli; solo, con ciò ella perse 
l'attrattiva che prima aveva avuta per lui, così 
come ella dal*canto suo finì col veder sempre 
meno-in lui un sofferente ed un eroe anziché 
un malato irritabile. 

Da Andryane egli aveva ripetutamente ri- 
evuto inviti pressanti; ma anche non contan- 
do che egli si fermava in Francia solo di sfug- 
gita, non li accolse perché non voleva irritare 
né il governo francese né quello austriaco: Po- 
co dopo il matrimonio erano usciti i primi vo- 
lumi delle memorie di Andryane che. descri- 
vevano i suoi rapporti cogli ambienti rivélu- 
zionapi' di Ginevra, il suo arresto a Milamo, ‘il 
suo processo, la conoscenza con Confalonieri 
e il viaggio con lui allo Spielberg. 

(Continua) RICARDA HUCH{ 
Traduzione di Emma Sola. 
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del ministro che chiuse i conventi e 


Il monuniento di Gambetta a Cahors. 


IN ONORE DI GAMBETTA 


@I ministri francesi accorsi il dì di Pasqua ad inau- 
gurare la statua di Gambetta nella sua patria poterono 
esaltare i: successi loro e della Repubblica. Un successo 
vero fu®l'allocuzione del vescovo di Cahors, che di- 
chiarò essere egli e il suo clero sinceramente devoti alla 
Repubblica. Dinanzi alla statua dell'uomo che aveva 
gridato: Le cléricalisme voilà l'ennemi, e in presenza 
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tolse la scuola ai preti, questa dimo. 
strazione è altrettanto importante e 
inaspettata... Nel monumento Gambetta, 
di bronzo, alto tre metri e più, appare 
vestito d'una zimarra corta perché non si 
poteva mettergli addosso un prosaico pal- 
tò, ritto, con la sinistra stesa a indicare 
qualche cosa, i Prussiani di certo, contro 
i quali ordina la resistenza a una guardia 
mobilizzata e a un marinaio, ambedue in 
atteggiamento di combattimento, che stan- 
no sotto, piuttosto lontani, sul primo pia- 
no del basamento piuttosto smisurato. La 
statua, a quanto assicurano, fa grande 
onore allo scultore Falguiére; ma il mo- 
numento, nel suo complesso, è goffo e 
pesante. A questo aggiungasi che non ha 
una bella cornice: lo attorniano case che 
si possono chiamare catapecchie... ». 


EMANUELE GEIBEL 
« Il 6 aprile moriva a Lubecca, sua cit- 
tà natale, uno dei più pregiati e più no- 
bili poeti tedeschi. Figlio d'un pastore 
protestante, che dall'alto del pergamo pre- 
dicava il bene ai suoi concittadini. egli 
continuò la stessa opera da un pergamo 
ben più elevato a cui lo innalzarono il 
suo nobile ingegno e il suo carattere... 
Tutti gl'ideali umanitari del nostro tem- 
po ebbero in lui un ispirato poeta; e an- 
che noi italiani abbiamo verso di lui un 
debito di riconoscenza. Mentre gemevamo 
frementi sotto il giogo straniero e il gior- 
no della redenzione ci appariva lontano, 
egli cantava le nostre miserie, e mella lin- 
gua dei nostri oppressori ci vaticinava la liberazione 
Conosci, © Italia, il canto di Penelope? Per vent'anni 
tessè la tela purpurea; per vent'anni crebbe fra le ansie 
il figlio suo, per vent'anni fu fedele allo sposo e al 
suo dolore. Ricordi quel vecchio canto? Non obliarlo e 
aspetta coraggiosa mentre la schiera deî memici ti as- 
sedia nella tua nobile Casa. Piangi. ma tra le lagrime fa 
d'ogni tuo figlio un uomo e non disperare. L'ora del 
ritorno verrà ». 
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NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE' EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI. ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


i 


EDITORI 


la vitalità, 
luminosa. Agisce 
mai, non macchia] 


S. A. FRATELLI TREVES 
MILANO 


aprile 1884) 


IL CHIMICO DUMAS 


« Di un altro morto, il- 
lustre per vasto sapere © 
profondità d'ingegno, dob- 
biam dire almeno poche pa- 
role. Giambattista Dumas 


teneva uno dei primi po- 
sti fra gli scienziati fran- 
cesì, anzi addirittura il 
primo dopo Pasteur. I 
giudici competenti gli 
dànno il vanto di avere 
condotto a perfezione 
l’opera di Lavoisier e lo 
sonsiderano come un ini- 
Geibel ziatore benemerito; che 
aprì vie nuove e feconde 
alla scienza chimica. Egli inoltre scriveva con garbo, 
il che gli valse l'onore di far parte dell’Accademia fran- 
cese, Era nato nel 1800 ad Alais... ». 


REBUS OTTOCENTESCO 


Spiegazione: Dal Curnevale in Quaresima, dal Teatro in Chiesa. 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi; Brescia 
|— Etichetta e Marca di fabbrica depositi 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi ll 
loro primitivo colore nero, cantano, bion- 


Per posta: la bottiglia L. 11 
tiglie L. 86,— anticipate, 


COSMETICO CHIMICO 80) 
(barba ed ai mustacchi bianchi il 
lo nero perfetto, È di facile 


JO? € presso i rivenditori di ar- 
ticoli di toeletta di tutte le elità d'italia. 


Gratis a chiunque ne faccia richiesta un 
saggio dell’ 


ENCICLOPEDIA 
ITALIANA 


Dal Times del.22 febbraio u. s.: “Questa magnifica 
pubblicazione tocca il sno vertice nel XIX volume con 
un articolo di oltre 350 pagine sul soggetto Italia .. 


Chiedere prospetti alla 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI 
MILANO - Via PaLERMO 10 


Î: torme 


L 


A PAGINA DEI 


— 65 


GIOCHI 


[o] 


= 


ENIMMI 


Anagramma 
FAVOLA 


Orrendo il xxxxxx, 
pronto all'agguato, 
la bella fata 
al varco attende, : 
2 quando uno xxxxxx { 
d'aquile fende, 
minace, il cielo, 
pronto a colpir. 
A quella vista, 
la strana belva 
fugge, atterrita, 
entro la selva; 
e alla fatina 
dagli occhi blu, 
d'orror pervaso, 
fion® pensa più. 


ma 


Gastitecio 
F; Cambio di lettera (9) 
SERATE IN FAMIGLIA 
Non ti par bello? qua potenti fischi, 
urla, gnaulii e scariche là giù, 
aggiungi un po' di sincopati dii 
tira le somme: cosa vuoi di 


Tenax 


3 Frase a sciarada incatenata (5-6—2-6) 
LADRO DI NUOVA SPECIE 
Tipo non rassicurarite, 
verde-giallo, lento, grasso, 


con un fare da pedante 
ei t'attende a oscuro passo, 


Cene della Chitarra 
4 Incastro 
LA RADIO 


Mozza il respiro; è causa di scontento, 
ma pel mondo civile è un ornamento. 
L'Imberbe 


Scarto (7-6) A 
LA PROMESSA ‘ 
Precede sempre la ricompensa. 


4 ” 


À si 
f It Russo 


6 Crittografia (frase: 2-6-2-5) 
a L’Apuano 
F..E 
Ser Lo 
’ Crittografia (frase: 6-6) 
F.O+TE + 
Va è # Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N..1x: | 


+ Fola, fata = folata — 2. No-ja [— 3. RISICOltOre 

— 4. Sventato, sdentato — 5. Ascia. scia, ciù — 6. 

Ps-saggio, assaggio — 7. unita-L-a-T-in-A = ‘unità 
dà. i 


Premiato: Mario Gessaroli - Rimini. 
NELLO 


Igni settimana sarà estratto a sorte tra î solutori totgli 
e parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Tr.ves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon- 
«în (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
bi wece indicare il numero di abbonamento) devono 
en ssfnoiate non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
‘a colo. 


f 
[* USTRAZIONE ITALIANA 


Enimmi a premio N. 16 


CRUCIVERBA 


10 11 13 


Orizzontali: 


1. Piccola, che nascondi la tua faccia. — 2° proprio in questo 
momento che disparte, — 3. là rivolta, veder non ti dispiaccia, — 
4. un'ombra vana che via via scompare. — $. na, sottile, ac- 
carezzante, — 6. nelle tue preci mi ricorda ancora, — 7. che al 
fonte, un giorno, io ti sortessi, infante, Be un tesor: per mè 
sei, com'eri allora. — 9. Andar col tuo pasta or ti conviene — 
10. o Sfinge oscura, figlia del-mistero, — Lt. e un campione sarà 
che ti sostiene — ra. nel dabbioso esitar del tuo pensiero. — 
13. Pallida reginetta delicata. — 14. che @ stile effondi il profu- 
mato core. — 15. l’ebbrezza dolce m'hai talor donata — 16. e 
in petto serri il vincolo d'amore... — 17. La vita è un gioco e la 
Vittoria è incerta! 


Verticali: 
1. Mole che eterni la virtà e il valore, — 2. prima espressione 
d'arte e d'armonia, — 3. celandoti nel pero tenebrore. — 4. ri- 


peti al vento la parola mia. — 5. Oggi come doman precisa torni — 
6. dove le belle mulitilmane ban sede, — 7, di nuovi fiori il capo 
tuo s'adorni — 8. pet dare impulso all'ala,.. della fede. — 9. Spegni 
la brama che mi strugge ardente, — td, all'onda cristallina e ca 
prieciosa, — 11: opponi al falso che té Wpregia e mente, — 12. op- 
posizione breve e dignitosa.. — 13. In armonia, l'accordo più fe- 
condo — 14. si può trovare solo.... all'altro mondo! 

(Barbariccia) 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE-un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fra 
telli Treves. Le sallazioni vanno segnate sul presente schema e devono 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE 
A PREMIO 


(Vedi norme pubblicate nel N. 15) 
t 


Soluzione cruciverba N. 13 


Premiato: 


Torino. 


Tilde Momigliano - 


Contorso_ permanente 
persuno schema di cruciverba ) 


BRIDGE 


Trick in inglese e levde in francese sono i termini che 
indicano una presa di carte o, come dice un manualetto 
di bridge stampato a Firenze con termine perfettamente 
antitetico, una deta di carte. Altro termine italiano infe- 
licissimo, usard qualche volta, è piglio®Parrebbe opportuno 
adottare definitivamente il termine mano, che è già molto 
usato. Quindi ai tredici tricks, alle tredici levées corrispon- 
derebbero tredici mani 

Altri termini che qualcuno ba' fentato tradurre in ita- 
liano con poca fortunadiono lo smell sant e il grand slam, 
termini originali inglesi, che in francese hanno subìto una 
modificazione ortografica (petit chelem e grand. chelem). 
Si è ricorso alle parole stramazzo e cappotto, giù in uso 
nei giochi del tresette è del terzilio. Pét quanto tali termi- 
ni fappresentino situazioni di gioco ‘analoghe, bisognerà 
che tisi si rassegnino a rimanere nell'ambito dei giochi 
paesani, e a rinunziare a mescolarsi con Je arisfocrazie del 
bridge, Partroppo non'c'è da sperare bè unacgentile gio- 
catrice sî adatti a chiamare un sudato) piccolo sam, stra- 
mazzo € cappotto un suo trionfalé gri 


più che la sua saradttione letterale di«bapgiro, imbroglio, 
covillo, non ha nulla a che farè co) sub significato’ nel gioco. 


A volerlo tradurre occorrerebbe usa circomlocuzione, salvo a 
ricorrere al sullodato tresette, in,cui- l'assenza d'un colore 


la bando a queste malin- 
conje, lasciamo lo chicane al bridge g.non sie: parfiamo più. 


PROBLEMA Nut 6," 
fo ridi { 
Q Dé 


© A-10-9-8-6-5-3 


4% Ds ® 76-54 
O 87:54 O R-10-9 
dra O RDF 
dle RF109 de 7. 


de AD-8-6.5-: 
Si gioca a senza attà. 


O. inizia col Fante di fiori, 
S, fa dieci mani. x 


SOLUZIONE DEL PROBLEMA Ni14 


S. prende al morto con l'Asso di, fotte giora pel suo 
meglio una cuori. E..passa il Re'e O; deve 


I rare con 
l'Asso di cuori € rigiocare una cuori. Comb@iue poi S. 
giochi dovrà dare altre tre mani, chè potranno” esere varia= 


mente composte e E. O. vinceranno il contre. 
Nessuna soluzione giusta, nessun »premiptò. 


Ogrk settimana sarà estratto d,sotte fra i solditori un pre- 
mio di Lo dn libri da gédgliere Pquelli editi della Casa 
Treves= Le scluzioNi, accompagnate dal pritente tallon- 
dino (obblifatorio. per i non Se «Oli ‘abbonati 

( 


baiterà indicare il numero di abbonamento) devono esserci 
inviate mon Oltre gli otto giorni dalla 


di questo fa- 
scicolo.e= 


è 4 
{ILLUSTRAZIONE ie | 


SCACCHI 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
pubblicati nei n.* 9, ro, tr, 12 


N 4 G. Pacchiarina - 1. Ab6, 

(soluzione.già pubblicata nel 
n. 8) insolubile dopo 1... 
Thy. 

13 L. M. Puppo - 1. Afa. 

4 A. Volkmann - 1. Cxe. 

5 A. Taliani - 1. Cg4. 

(6 F. Bohm - 1. Aes. 

#7 A. Taliani - 1. Ces. 

18 G. Pacchiarina - 1. Af6. 

19 A. Taliani 


SOLUTORI 


Hanno inviata l'esatta soluzione: 

SusannaL.. Siena - Rovelli C.. 
Milano - Fieger G., Torre Pellice 
(Torino) - Rossi E., Genova - 
Cremonesi M., Milano - Sciaulino 
R.. Canicatti (Agrigento) - Circo- 
lo del Littorio, Ascoli Piceno - 
Costa A.. Milano - Broglia S.. 

iglione delle Stiviere (Manto- 
‘abbri D., Lugo (Ravenna) 
- Lentulo A., Milano - Calò S.. 
Molfetta (Bari) - Mola di Moma- 
glio L.. Torino -. Moriondo E. 
Milano - Polastra R. S., Montebel- 
luna (Treviso) - Marini A., Tra- 
pani © Rossi F., Abbiategrasso 
(Milano). 


Premiati del mese di marzo: 


Broglia rag. Severino, Casti- 
glione delle Stiviere - Marini ing. 
Andrea - Trapani. 


NOTIZIARIO 

* Si è iniziato a Baden-Baden 
da match valevole per il titolo di 
campionato mondiale fra l'attuale 
detentore A. Alekbine e lo sfidante 
Bogoljubow. 

Îl titolo sarà assegnato a chi per 
il primo vincerà sei partite. Le 
patte non verranno conteggiate. 

* Causa il forzato ritiro, per 
servizio militare, del maestro Al- 
berto Campolongo di Milano. è 
stato ammesso a partecipare al VI 
Torneo Nazionale—Magistrale il 
maestro.Michele Riello di Savona 

G. Ferrantes 


Le soluzioni devono mervenire 
alla rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Fra i so- 
lutori sarà sorteggiato mensilmen- 
te un premio di L. 30 in libri da 
scegliersi fra quelli editi dalla Casa 
Treves. 


A. Ti 


Problema N. 24 
ani -— Pontedera 
(inedito) 
NERO (pezzi di 


b 


c de f g h a be de fg h 
BIANCO (pezzi 7), 
Il BIANCO matta in TRE mosse 


matta in DUE mosse 


rr rr tr rr  r..—r 1rwI] ——-_ —_1_1___ 19. iii cir GNU 
Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L’ /Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


Ollo 
Jajso 
Cali 
CARAATITO È 
Pura ouvi 
Prasfoeficu 
ONECLIA 


Preferito in tutto il mondo 


j I = Sins gta TA 
ti da R e È LA Sono state conferite alla . ; 
È ; : 3% Casa Sasso 30. massime 


; E si onorificenze mondiali 
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